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LA TOPICA, 

OVERO DELLA 

ELOCVTIONE, 

DI M. GIULIO C jl~ 

MIO.LO DEL MINIO. 




Oso molte non ne^o 
le beUe^Ke dell'eloqucn 
tia , ma quelle ch’ap - 
partengono folamente 
alla, felua della lingua, 
fi che fi pojfono cogliere con la fojìantia di 
quella , fe ben riguardo a ciò , che 3 l cele - 
fle lume fra fi folte tenebre degna mo- 
strarci ,non fono piu che fette. E nel ne- 
ro a qucSio fettehario numero giunti gli 
antichi conobbero ejfer agli ultimi termi - 

sA il) 






4 . L^t TOPICA DI A!, 
ni dell' eloquenti* peruenuti. Li quali tan- 
to meno giudicarono nelle lor compofitio- 
m douerfi tentar di p affare, quanto a ra- 
ri de mortali e auenuto , che quèfii fitte 
doni gli babbi a l'Eterno Alatore per Jfe- 
tial gratta felicemente conceduto . 

' La prima adunque parte della Selua 
e lo apparecchio che ci debbiamo fare di 
femphci , / ciotte uoct , che hor pro- 

prie , hof traslate, hor figurate, efer po- 
tranno * 

La feconda di uoci accompagnate firn* 
<4 uerbo . 

La terfa delle locution proprie 
La quarta de gli Epitheti 
La quinta delle Perifrafe '' 

La fifa delle locution traslate 
La fettima di quelle che fino figurate . 
ile he effendo cofi , non mi par che gtu- 
diciofamente fi operaffe , quando coji fat- 
ti apparecchi mfieme confufi , 0~ finora 
■dijhntion fi collocale ro . Ala con quello 
me de fimo partito , <cr naturai ordine che 
di fopra mofiraritmo . fmperoche douen •» 
-dofi comporre alla regola delle firme del 
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dire , ojjeruate da gli antichi, de Ile quali 
Alcuna dimanda parole folamete proprie ; 
alcuna traslate ,o figurate; alcuna mifie ; 
altra in un modo , altra in un* altro ; co- 
me e pojsdfite che la compojìtione , fiotto 
alle dette norme felicemente fiucce deffie , 
fi la copia di tulle m noftra podejla non 
fojfie f Et anco di quelle l’ordine dipinti fi- 
fimo ? Marauighofa cofa è,che qua fi eia - 
ficun de gli humam concetti pojfia ejfier, 
dalle dette fette quafi uefie ueftito . Le 
quali fi faranno fieparatamente ordina- 
te , tenendo noi driffata la mente , men- 
tre comporremo , alla forma propofia , a 
noftro arbitrio potremo , hor con quefia , 
hor con quella li nofiri concetti di come-.* 
neuol h abito adornare . E ci ha piaciuto, 
quefle fitte ricchezze in cofi fatto ordine . 
di [forre . il qual chi ben rifiguarda tro- y 
uer 'a in due nature partito, cioè nella prò - * 
prieta della lingua , et nell’artificio . che 
e in quella parte , doue gli autori hanno 
pollo del fuo ingegno , oltre alla lingua . 

^ tuimitation de^quah noi potremo far 
il medefemo. Conciofiacofa, che le tre pri - 

sA. Hi} 


me colonne , et anco la quarta, ci daranno 
tutta la proprietà . Laqual e pofta mafìi- 
mamente ne [empiici . et per gli [empii- 
ti ne g} 1 fiotti. Percioche efii due gran- 
di [ime utilità ci porgeranno . L’un* di 
darci tanti finommi, quanti hauer'a la Un 
gua , mentre faremo agretti componendo 
dimorar alquanto [opra un [oggetto . Et 
per tal co[a , quello piu uolte ripigliare . 
L'altra di darci tante uoci , quante uor - 
remo . Nel rimanente dell 1 altre colonne , 
doue è l’artificio, per [ar ad imitation de 
gli antichi di cofi [atte , ZT epitheti, O* 
pcn[rafi , cr locution traslate ,0* figu- 
rate . Ne mi rimarrò di dire , quefla fi- 
la firada ejfer quella , che ci può condur- 
re per mefo del fetténario ordine alla ne- 
ra Eloquenti* . Et che piu h abbi amo in 
defiderio noi componendo , che di aggiu- 
gnere a quel Jegno , a che gittnjero gli 
antichi? li quali per confieflion di M.Tul 
ho, a tanta eccellimi ta non farebbono ar- 
nuati , filila la efèrcttation di opponere 
quafi contendendo le bellezze della loro 
' lingua ; a quelle della Greca . Che per co - 
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fi fatti par anioni ueder poteuano , quan- 
to a fuetti che imitar uolcuano, fi faccia- 
no mini ; cr quanto di peruenirci loro 
mancati a . Dalla qual ejfercitation è na- 
to, che la lingua Latina , ne ua fuperba 
di tutte quelle bellette , che le fi e potu- 
tp tr apportare . La qual uia uolendo noi 
come dobbiamo , per la ottima tenere, ne- 
ramente . in nejfun altra parte trouar la 
pofiiamo , che nell* or dine filo predetto . 
Che hauendo noi ordinati gli autori di 
piu lingue , e uolendo noi in una di quel- 
le comporre ; defìderofi di feruirci delle 
belline di un’altra, al modo di Romani, 
Auenira che di fitte colonne, quattro ferri 
pre ci potranno ,fe dal giudico accom- 
pagnati faremo , grandi fiima copia mi- 
ni fi rare . Che l afe tando quella de /empii- 
ci fciolti,quella de /empiici accompagna- 
ti filila nerbo , CT quella delle locution 
proprie a quel tempo , nel quale uorremo 
in quella medefima lingua effircitarfi , 
qua fi ficuri potremo , componendo in al- 
tra lingua alla colonna de gli Epitheti 
( che ben potremo de gli Epitheti in al - 
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IO L^A TOPICA DI M. 
tra lingua non che nella propria fruir- 
ci ) a quella delle penfnafi, a quella del- 
le locution traslate , o~ d quella delle fi- 
gurate commetterci . Perche in quefte e fi 
fendo piu dell'artificio dell' autore che del- 
la proprietà della lingua, a una imitation 
cjuafì feeco contendendo fen{a liafimo di 
furto, potremo in un'altra lingua gr a ma 
raui gita operare . E uer amente per que- 
lla [dama fi può fuggir il gran uitto 
di comporre con jurto , non per al- 
tra uia . Imperoche fe noi riguardammo, 
al giuditio che ha tenuto M. Tullio nelle 
fite uinde mie fatte ne campi di Plauto, et 
di Teientio , dilla proprietà della lingua 
ufata da loro fidamente fi ha feeruito.Ld- 
qual è pofla nelh femphci propri) , q* 
nelle proprie locutiom , ma di fio inge - 
gno ha fatto , & le perifrafi , cr le 
traslate , cr le figurate locutiom . Nella 
qual parte , come fua , c Tcon fio arti- 
ficio fatta , menta immortal lode . Ve- 
dendole adunque noi cofi difi interni ente or 
d/nate , fe dorremo ufir la proprietà , 
della qual non pofiiamo merlar altra lo - 
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Gir LIO C^t MILLO. Il 
de che di [aperta , batteremo luoghi cer- 
ti doue andar a prenderla . Et [e Morre- 
mo mojlrar del nojìro ingegno , potremo 
anchora ueggendo le colonne dell' artifì- 
cio [è ad imitation di quelle far delle no - 
ftre , fe compotremo in quella lingua. Ma 
fe m un’altra , lode ancora grande fard 
di non metter alno. artificio che di farle 
far cofi bene in quell’ altra lingua , come 
fece l’ autor nella fina. Et cofì dimofirare- 
mo quafi una contention delle lingue . Sia 
adunque cofi a bajìan\a ri fiotto a coloro , 
che portajfero opinione , che co[i fottìi di- 
ttivi ioni niente faceffero alla compofì - 
itone : quafi che fojfe lecito da un con - 
fufo tumulo di lingua , quelle, parole 
CT quelle locutiom poter prendere ad 
efirimere i no fi ri concetti , che prime ci 
tieni fiero alle mani . Et non fi auueggo - 
.no M. Tullio fot 


Eloquentia „ che ben 
altri ancora al fuo- tempo hanno, tifato 
quelle medefime parole nelle loi o compo- 


ufata quella parte 
ctofamente douea , 
me di Principe di 


?r hauer a [uoi luochi 
di lingua 3 chegiudi- 
, hauer meritato il no- 
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Jiti'om , ma non forfè coji al fio luoco . il 
che quando non f offe tanto neceffapo , non 
haurebbe nel (ito diuin oratore dato in pre 
tetto quefie parole. Nouerit primum utm, 
naturam, genera uerbortim fimphcium, 
et copulatorum. deinde quot modts quid - 
que dicatur . Ne fi marautgh alcuno , 
perche non cofì It fimplui u agli amo in piu 
colonne partire , come: le locutioni , che 
nel uero effóndo co/i f empiici , propri ’j s 
'traslati , cr figurati come le locutioni , 
parrebbe forfè ad alcuno douerfi fèpara* 
re non altrimenti in partite colonne li 
f empiici che le locutioni . il che quando 
haueffe fondamento di ragione , guafio 
farebbe il noilro numero fettenano . Ma 
fe ben riguar daremo t neffuna parola filet- 
ta può effir traslata per fi , che la trasla - 
tione , nella fola tefiura fi concfce. Et pro- 
nunciata qualunque uoce , ejfa lignifica 
quello che propriamente e ufata di ligni- 
ficare . adunque n'ori occorrendo quello 
alh fimplici , che alle locutioni auuiene, 
una fila colonna l mentre l y officio di epi- 
thete , o di. per ifrafi non faranno li pò* 
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tra lattare . Et fe noi di (òpra ballia- 
mo detto l'apparecchio delle ( empiici itoci 
douerfi far di proprie , di trattate, 
di figurate , non fu perche effe, mentre 
fono fciolte , halli ano tal uarietate. Ma 
perche nofira intentione è di non ejfer piu 
audaci nelle traslate, o figurate, di quel- 
lo furono gli antichi . il perche uogliamo 
len f gnarle ancor per uefie di quelli con- 
cetti che di coli ue fi irli furono ofi gli an- 
tichi , nella colonna de femplici, ma con 
par titolar nota fegnata fepra a ciafcuno. 


VELLI SEMPLICI P1{0 P RI I, 
Primo grado . Secondo grado . 

Per fe . ^ Per homonimi. 

Per confuetudme. : J Per [mommi . 


Semplici propri) dèi primo grado fi- 
no tutti quelli, che fignifìcano una cofiifim 
la, o per la propria uirtute , o per la pre - 
fi dalla conjuetudine . \ • 

Semplici del feconde grado fino tutti 
quelli, che con una fola uoce lignificano piu 
cofe dtuebfe fienai mrtìt di tras lattone s 
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Sono adunque alcune uoci talmente 
proprie come quefta , compafifone , che 
quajì fi dimofirano ccn la co fa lignifica- 
ta nate . Imperoche talmente la detta uo 
ce efirime il compatire, ct - quafi il com- 
patir il dolore che fi piglia dal mi fero , 
che in noi la muoue , che pare tnfieme 
con quella effer fiata prodotta . Et il forn- 
aio grado di proprietà prende dal non li- 
gnificar altra cofa uia del predetto affet- 
to h umano . Ma non tutti fino di tal di- 
gnità. Imperoche alcuni fino propri ) , non 
mofirando in uirfii ragion alcuna della 
fua proprietà , come trouar , cercar , cr 
fimili . Et quefia proprietà , benché fia 
per fi , pur non appar tanto intenfa come 
la precedente . cUlcunt altri per lungo 
ufi fino diuenuti propri ) . che nel nero 
chi ben riguarda- , fino formati da tru- 
ffati, come, conforto , che forfè mene da 
quefia particola , con , cr forfè . il per- 
che dtmofira la confilatione effer detta 
per fortificar il debile , & ca fiato ani- 
mo . Et [offerir , da fub , .CT fero, che 
idei corpo Et par efii tradotto dal cor-r 
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po all'animo . che per l’animo fellamente 
la confuctuchne l’ufa . Ft la confuetudme 
chiamo quella degli ^Autori , come quel-* 
la del puhlico parlare . Tutte quelle itoci 
adunque , che ci uerranno dauanti tali , 
che alcuna almeno delle due confuetudini 
l’habbia in coft urne Regnar emo come pro- 
prie. Et fi come il [arto uenutogh dauan- v 
ti il panno per farci uefta, non dee pren - 
der fatica di confederar , da quali pecore 
fojje fondata la lana,dt che il panno fat- 
to fu , ne da cui , ne come filato ; ma fi- . 
lamente confederar quello che piu uicino 
e all’arte fua : Cofi mi hauendo gli auto- 
ri dauantiy delle cui parole Mugliamo em- 
pir le colonne, non dobbiamo per mio ani- 
fi a fcender col penfiero a quelli cotanto 
lontani principi ; . biffai piu naie la con - 
fuetudme che la ragione . Ma difende- 
re, cr auicmarfi quanto piu fi pub al co- 
fiume . Saranno adunque da noi tenuti 
propri) del primo grado tutti quelli , £r 
fimili . compafiione , afflitto , perfond , 
conforto , me fieri, dfcreto , riputar, /of- 
frir e, pere he non ptu di. una cofafigpifi ? 

* ' « 
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cario . Ma li propri) del fecondo grado, 
fono di proprietà molto diuerfa . Impero - 
che fignificando piu cofe , non pojfono pa- 
rer nati con alcuno particolare . il perche 
dagli antichi fono fiate diuife alcune pa- 
fole , in homommi ftnonimi . Et ho- 
monimi fino quelli , che apprejfo Filofefi 
cquiuoci , Cr fmonimi quelli , che uni no- 
ci . Et hanno chiamato homonimi tutti 
quelli [empiici , che contengono nella uo- 
ce y ma fono diuerfe nella fignificatione. co 
me quefta noce, Richiede . che hor ftgni- 
fica decentra , hor dimandar. Et quefta , 
Conuìene, che hor opportunità , hor uenir 
infieme denota. Et fmonimi fono quelli 
che nella fignifi catione conuengono ; ma 
nella noce fino differenti . come conforto , 
confluitone , o* limili . Non oftà adun- 
que che una iftejfa cofa poffa hauer piu 
nomi, si come non oft'a che uno nome non 
poffa hauer piu fe^mf cationi . Et nondi- 
meno nell'uno qr l’altro può hauer luoco 
la proprietà . il perche faranno proprq 
del fecondo grado tutti quelli , Cr limi- 
li . fiumano y che hor lignifica differen - 

* te 
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befiial ffetie , hor benigno . non per 
uirtìi di traslattone , ma per ejfer homo • 
/J/WJ0 . Cofty donna , che alcuna uolta fi ri - 
ré #** a differenza di fanciulla . talhor a 
differenza di etade , cr talhor in hono- 
re . Et quefta noce , ffauere f io nell’infi- 
nito . Imperoche oltre che fignifica quello 
che’l fuo nerbo, fignifica ancor la facolta. 
Finalmente dalle predette parole compren 
der fi può , che quelli del primo grado 
* foltamente pronunciati , manifefiano la 
loro figmf catione , per ejfer partico - 
lari . Ma quelli del fecondo grado , 
per hauer la fignificatione molzplice,nòn 
pojfono cofi manifefiare fe non per le cofe 
acui s'aggiungono . 


D E L L I T s l.sATl. 
Prima Maniera da animato ad animato. 
r Da inanimato ad inanimato . 

I Da animato ad inanimato . ; 

4 Da inanimato ad animato . 
r Da uicina parte nel medefimo indi - 
uiduo . 

Traslato e quel nome , o nerbo tradot- 
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tv dal proprio luoco a quello y doue onero 
manca il proprio , ouero il traslato e mi- , 
glior del proprio . 

. ^clla dichiaration della predetta de- 
(crittione è da f opere, che cofi nel traslato 
fi cerca l'ornato, come nel proprio la chia- 
rezza. Et cofi come non poffono ejfere chia 
mate proprie quelle noci che fono ofcure , 

Cr che nella prima uifia non fignificano 
la co fa, cofi ornamento non apportano quel 
le, che duramente fono tr apportate. Come 
quella appreffo Dante. Da la norma del- 
le membra fine . Volendo fignificar l’hu - 
mona pelle, che nel nero il Petrarca chi\ 
mandola fior za , fi perche fi hauea a mo 
firar mutato in Lauro fi per ejfer da 
Platone defcritto Ih uomo per un'arbore 
riuolto , e più honefia , O* piu piaceuole . 
sjtppreJjo, fi come è detto, neffuno trasla- 
to per fi pronuntiato tiene utrtu di trasla 
to , ma di proprio . Cofi quella noce fcor- 
<4 . Et filo nella teftura della compofitio - 
ne dima frano ejfer traslati. Nondimtno 
noi per la no fra tmprefa , fi come fem- 
plici , CV traslati , (empiici confiruere - 

* 
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* tno per poterci cofi di loro Jeruire , come 
, gli autori fatto hanno. Et la traslatione 

f può fair e ad uno detti cinque fudetti ma 
di. Esèmpio del primo. S*io dicefi t ch*al- 
, % cun*huomo correndo , uolajfe . perche da 
uno animato ad altro farebbe tradotto . 
Ejfempio del fecondo . Le nue ajf renar li 
[oro fiumi . perche è tradotta dal freno, 
che è inanimato , atti fumi parimente 

* inanimati. Esèmpio del tery, Rider i fio - - 
ri. Ejfempio del quarto:Fagina dette meni 
bra . Quinta maniera e quella che fenati 

I partirf da uno medefimo indiuiduo tra - 
duciamo quello , che è di uno membro ad 
un* altro . Come il parlare , o*l tacer agli 
occhi . Conofcerafi adunque il traslato 
dall* homon imo in quello , che no come l*ho 
mommo tien fifiefi chi l* a [colta per la 
fua uaria figmf catione . che pronuncia- 
to ( richiedere ) l*huomo non può fapere 
r per la fua doppia fignficatione , in quale 
3 , egli fi fia alhora prefo fen^a alcun al- 
tra parte dell' or atione.. Et benché ancho 
ra il traslato per figmf car prima il prò- '' 
prio parejfead alcuno far il medefimo ; 

» 

_ ; -»5vo* k '• - 1 
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nondimeno fe ben confider aremo , non por 
geco fi fatto dubbio . Imperoche di pre - 
Jènte fignifica il fio proprio . il perche , 
quando dico , foflegno , ouero , alleggia - 
mento, fi rapprefenta fubito il proprio lo- 
ro , che e l'uno di fofiener coffa cadente , 
l'altro di alleuiar pefi . Ma nella tefiura 
talhor uengono come traslati (inommi a 
Jìgnificar confolatione . llche auiene non 
fot amente quando la uoce è tradotta a fi- 
gnificar meglio che'l proprio , quale fa - 
rebbono le dette noci , Softegno, er alleg- 
giamento per confoiat ione.perche affai piu 
l'officio dimofranoyche'l proprio non fa- 
rebbe : Ma ancora mentre fi conduce al 
luoco la, doue manca il propr io . Si come 
quella noce , gemma , a Jìgnificar quelli , 
che per non hauer uocabolo , per trasla - 
tione, occhi di uite ancor chiamiamo.Sa- 
ranno adunque jr astati tutti quefli , o* 
filmili . accender d'amor, altifitmo di no- 
biltà , baffo di conditione , che fono pro- 
pri j di coffe corporee . 
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Fi G V R A T I* 

SINEDDOCHE . ' ' 

x Vino pà* molti* 

x Parte per il tutto , o per il contrario. 
j Genere per la frette, o per il contrario. 

’ * 4 

Sineddoche e quella figura che fenica 
attribuir nome di una parte , per darla 
ad un'altra, pone una parte per un'altra . 

4 . * 

METONIMIA. 
i L'inuentor per il trouato , o per il con- 
trario . 

x il pojfejfore per il pojfeduto . . o per il • 
contrario . 

I il continente per il contenuto % o per 
il. contrario . 

4 Cagione per effetto , o per contrario. . 
y spilla cagione accidente dell'effetto . 

Metonimia e quella figura , che da il 
nome di Uno de fuoi correlatici all'altro , 
ponendo l'uno per l'altro . ~ * 

Sono alcun' altri (empiici, li quali non 


a t^c roncai di m: 

trattati ,ma piu tofto figurati meritano 
di ejfer chiamati . non perche la trasla 7 
tione. non fia figura, ma perche quejh 
di figura l'auarijafio . Et quefii fono al 
creder mio gouernati dalle due figure fi-* 
pra diut fi Sineddoche 3 £7- Metonimia , 
lequali fino fi uicine , che a fatica fi la^ 
fciano talhor corìofcere. Et quantunque la 
differenza loro , non fia molto al prò - 
pofito necejfaria , pur diremo ejfer tali , 
che la Sineddoche non ufa un nome per 
un 3 altro , come fa la Metonimia : anzi 
non fi parte quafi da fe medefima . Im - 
peroche fi pone uno per molti ; Come Ra- 
mano , per li Romani . Et la parte per il 
tutto , come il tetto per la cafa . e’I gene- 
re per la fpecie y come il ferro per la ffa- 
da , non fa partenza dal figgctto . Ma là 
Metonimia nceue uno nome per un’altro . 
t Come l’inuentore per il trouato . qual e 
, Cerere per il grano . 

% Et il pojfejfore per il pojfiduto . quale 
e Vulcano per il fuoco . 

3 Et il continente per il contenuto . qual 
è il Cielo , per alcun Dio 
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4 Et U cagione per l'effetto . qual e lo 
frale per la ferita . 

1 ' Et lo effetto per la cagionerai è For- 
ma per il piede . 

c Et talhor attrihuifce alla cagione Fac- 
ci dente dell* effetto, come pallida morte . 
Ma in queflif curati fono affai piu li- 
centio/t li Poetiche gli Oratori . Et tanto 
fa detto dedt f empiici fciolti . li quali fo- 
no con gran diltgentia da effer colti , cr 
gouernati . lmperoche la loro colonna fo- 
la ci dar a la copi fa feluade ftnontmi ; 
onde la Eloquenza ha la propria origine. 

CONGIUNTI S E N- 

' - ■* * . . \ 

ZA V E R. B O . 

Dove ptu uocì proprie fi congiun- 
gono a uejìir alcun concetto . 

D ove la feconda o terzjt noce fa 
genitiuo determinante . 

D ove la feconda o terìfa noce fa , 
ouero ahlatiuo notante non cagione eff - 
dente , ma qualitate ; ouero infniùuo di 
medefima ut r tute . 
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Le mc ‘ accompagnate ferita nerbo Q. 
no quelle che fi furino, ouer quando con- 
tengono ptu propri) femplict a uefttr al- 
cun concetto. Ouer due, opiufiflantiui fi 
uni fieno fenta nerbo . Dell, quali alcuno 
fa genuino determinante alcuna prece- 
dente generai natura . Benché appreso 
latini infoco di cotal gemmo ffefe U olte 
fi trouara anchor il gerundio. Ouero quan 
do alcuno di congiunti fife ablatiuo, one- 
ro infinttmofignificami alcuna qualitate. 

Non piccola felua fard quella de con- 
giunti Centi, nerbo. L, quali per quanto io 
ueggto hanno l, tre Lochi fu mofiri. fu- 
rio ctee, menti e piu noci proprie ueflono Co- 
lamento un finfo , quale farebbe questo. 
Per. tutto il mondo . Imperoche non fola- 
mente fi potrebbe uejlir con quefte belle Pe 
nfrafi; Qua terra, qua fol paté t ulrunq; 
recurrens ^tficit Oceanum. Quanto il Sol 
gira, et fimi li;ma con quefiefami oliar, fi, 
me. Per eh terrai, le qua!, benchenonfac , 
ciano Per fia/i, pur fin da effcr conferua- 
tefenon fife per altro.per faper ,n quanti 
modi l autore habbta una fé fa coja det- - 
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£/ udendo con feruare in nejfuna del- 
< 0 V altre colonne pojfono batter Ino co . il fe- 

concio quando la noce determinante al- 
ili) cun P rece dcnte generale, fi troua in geni* 

! (W tiuo, ouero ingerondio : come quelle. Lu- 
ì(((t mina folis , Ignis (òhs , uires fulminìi • 
x Forza di proponimento, graue^a di pen- 

9 ht fi ero * & fi mi ^ » P ur c ” c fi ano fi* > c ^ e 

jn nel congiunto babbi ano una cotal forzji 
fm e uirtn rifiatante dalli componenti . che fi 
/, e Jf° fi rifilttejfi in luoco, quella fi perdejje. 

Et di quefii lungamente mi hanno tenuto 
t confufo quelli, che infieme aggiunti pan- 
nano poter circofcriuer alcun tutto , come 
farebbono quefii . Solum coeli, folum ma- 
rie . Impero che per ambedue le dette noci 
intendendofi il cielo il mar e, qua/i mi 

conduceua a credere, che fojfero Penfi afi 
del cielo del mare . Che quella mede- 
fima uirtìi mi pareua haueffero colali ge- 
mtiui , che hanno ne detti luochi quelli 
, 4 adietttui . Solum ccelefie . Suolo marmo 
apprejfo a Dante . Afa meglio confederan- 
do , parmi non ejfer cofi . Imperoche la 
Terifirafi neramente è quella , otte non e 
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la propria uoce . Ma in luogo di quella 
un altra , o piu , circofcriuenti la uirtn 
della propria . che nejfuno può fi mede fi '- 
mo circo firiuere , fi tanto non degenera 
da fe , che far lo pojfa . Come auuiene a - 
gli adì etti m . Li quali troppo fi lontana- 
no da cjfer fijìantta. Et pero , quantunque 
di lei fintano, la p offa no aiutar a circo fi ri 
uer , non come quelli in cui fia tutta, ma 
alcuna parte , an^i piu tofio alcun figno 
di lei . Et co fi li a dietimi pojfono circofiri- 
uer la fofiantia di quelle cofe , le quali efii 
del tutto figmficauano , mentre erano fio- 
fi annui. Si come le predette. Solum ccele - 
fie,et fuolo marino . Et cotale lontananza 
da tutta la fiflantia * manifefia il poterli 
aggiungere a piu altre cofe , come,celejh 
fielle , cele/h Dei -, marmi pefci y mari- 
ni lui. Li quali congiunti in uero non cir- 
co fermano il cielo . Ma quando dico per il 
gemmo , Solum coeli , dal detto genitiuo 
tutta la fidanti a del cielo e fingnificata. 
Ne altro fa , fe non che dichiara di cui 
fi a il detto fuolo . Et già detto babbi amo 
che nejjuna uoce fignific ante alcuna tutta 
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Jòflantia di ccfa,puo entrar a far perifrafi 
di quella , faluo forfè nelle cofe diurne, co- 
me in quejìe noci. Cura Dei , bomìas Dei , 
Che per auentura ctrcofcriuono la maefi'a 
diuina per quel fondamento . Quidquii 
ejl in Deo , efi ipfe Deus . adunque li 
genitiui fopra addotti, lumina fohsjgnis 
folis , uires fulmini s , for^a di proponi- 
mento, graue «4 di penfiero, deter minan 
do folamente di cui fa quel lume , quel 
fuoco, quelle for^e, quel proponirneto,quel- 
la graue\ga , fino da ejjer locate per uoci 
congiunte folto le conueneuoli ch/aui . Et 
in cotal numero mi auififiano ancor que- 
lli . Secreta ne morum, latebra filuarum, 
lujlra ferarum . lmper oche con qualun- 
que de predetti ne congiunti fi può figli 1- 
ficar quelli luochi,che fono npofìi nelle fel 
ue. Ala è da fapere che fi la ucce , che ua 
tnari^t algemtiuo fofl'e participio , poten - 
dofi ogni participio uolger nel fio nerbo , 
fotr 'a far congiunto con uerbo , cioè locu- 
zione* Come quefìo . Pagamento di noia : 
imperoche pafiar nota , farei he locution 
traslata, li perche cefi fatti, a nojìro arbi - 

3 V 
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trio fi potranno collocare, & come congiuri 
ti con uerbo . Ma in quefio modo come fi 
trouano nell" autore ; in quello per torci- 
mento . Et quello che fi dice in quefio tuo - 
co del participio, fia tntefio in tutti gli al- 
tri luochi di quella imprefa.il terzo luoco 
e quello doue la feconda uoce de congiunti 
e in ablatiuo lignificante alcuna qualità 
di co fa . Quale farebbe in queflo congiun- 
to. Sauus ingenio . Ma fe fojfe affanno . 
fignificante cagion efficiente, come quefti 
mie ans auro , alta fublimtbus columnis , 
farebbe di Epitheto fatto di piu uoct, 
come Epitheto al fuo determinato luo- 
co fi fegnarebbe . oltre a ciò , del nu * 
mero di co/i fatti congiunti farebbono 
quelli, doue alcuno infinitiuo fignificaffe la 
me de [ima qualitatef-Come, dtgnus ama- 
ri , indtgnus Udì . Imperoche in abiuri- 
no ancor fi potrebbono con la medefima fi- 
gnificatione ritrouare, come dtgnus amo- 
re , mdtgnus Ufione. 
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DELL.A LOCVTION 

PROPRIA. 

7 ''K* ì 

x Per l'ufo de congiunti, 
x Per alcuna particola della cofiruttione . 
) Sententicfa . 

Locution propria è propriamente quella 
maniera di congiunti con nerbo , che per 
lungo ufo fi fino ufati a lignificar alcuna 
cofa particolare , non per grammatical re 
gola , o per altra ragione . 

Locution propria da riponer medefi- 
mamente per locutione , benché molto di - 
uerfa, fard quelUcompofitione de /empii- 
ci propri), o come propri) aiutati da alcuna 
minuta particola, dalli quali ejfa non fi 
potrebbe leuar ferina defiruttione di alcun 
bel modo di dire . 

Veramente apprefo gli antichi quello 
nome locuttone altro non fuona , che modo 
di parlare . Et modo di parlar non (no- 
na altro , che uno non fo che di piu di 
quello, che fi ha dalla cofiruttione gram- 
maticale . il perche fi ben troueremo de 

E il) 
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glt accompagnati che per le grammatica- 
li regole fi fanno, cotah non fegnaremo 
per accompagnati , come lodar alcuno Ri- 
putar alcuno, dar ad alluno qualche cofa. 
Impero che per fi la grammatical regola 
fa cefi fatte compagnie . Et a noi ajfat fa- 
rà mettergli nella felua de femphci ; ma 
metre ci fi pareranno dauanti alcuni prò 
pri della prima maniera , cioè di quelli 
che lungamente hanno in coflume di acca 
pagnarfi per lignificar alcuna cofa, come, 
prender moglie , per maritar fi . Impero • 
che in luoco di prender altro uerho , non 
hauerebbe forfè luoco . Co fi facere cert io- 
rem , che in luoco di facere non fi potreb 
be dir reddere , Cofi facere conuitium , 
inferre contumeliam Che ne inferre con— 
uitium , ne facere contumeliam fi troua 
in Cicerone , Cofi facere uiam , che ap- 
preso noi fi dice , or anco far. luogo . in 
fomma tutti quelli che per lunga u fan <4 
fi figliono accompagnar e per u ili che fia~- 
no , come haucr mejheri, far meflieri , a 
Infogno , fino locutiom propriamente pro- 
prie. Impercche quefi e, la/uar andare, la-. 
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fidar p affare , lafciar cantare, andar al - 
l’horto , andar alla piazza , non fono da 
fignar per l oc ut ioni, quantunq; congiunti 
propri) le facciano* Imperoc he quefto nome , 
lacutione , come ho detto, importa una cer 
tacofadi piu che cofiruttion grammati- 
cale. il qual piu , fi coglie dall'ufo; O* 
l’ufo non fi può uedere mentre ad infini- 
te cofe le co/ìruttioni fi poffono applicare , 
ma ad alcune particolari . 

\ • Quelle ancora lo cu tieni proprie fi rice- 
tteranno, iene he fiano piu dimeffe,le qua- 
li non fi potreiiono distrugger fin za per- 
dimento di alcuna forma, o di particola , 
o. d'altra parte , quantunque [offe fiata 
fatta dall'tflejfo autore nella cofir unione . 
Gomc mctterfi in qualche operai ione, ri- 
putar alcuno da molto , penfar ad alcuna 
cofa . Lequalt nel uero fe fi corro mpeffero, 
non fi coglierebbe alcuna uirtute .■ che a 
me par , neffitno congiunto con nerbo do- 
tterai coglier per locutione,doue appar fi- 
lavi ente la pura for^a grammaticale, co- 
me quello . Calere igne folisXandere aflu 
filis . Impera che locuttone come e detto , 

’ - * * "V 
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non e altro che uno modo di furiare , che 
non dalle grammatical regole, ne da al - 
tra ragione , ma dalla consuetudine pri- 
ma del publico parlare , cr poi da gli 
autori e nata . Ouero locutione ancora fi 
può chiamare quella , che [e fi feparajfe 
ne t fuoi femplici fi diflruggerebbe una 
cofa di piu , che acqui (la da alcuna pro- 
pofittone . 

Per laqual cofa fi comprende , non ef- 
fer locutum quella. Calere igne filli * 
Perche quel uerbo calere in quefia comp'o 
fittone piglia quelli cafi,che la grandma- 
ne al regola chiede . Si come quell 1 dbl att- 
uo per la ragion efficiente . Della qual co - 
firuttion grammaticale t fe pur il compo - 
nitor dubitaffe , pofìo che fi dejfe a cercar 
come femplice nella prima colonna , non- 
dimeno rimandando)! perii numero al- 
l'autore dal qual lo colfe , ft potrebbe in 
quello confermare . Proponiamo adun- 
que quefte due coflruttìoni di mede fimo 
uerbo. Spettarti Peneidas undas , cr ffe- 
ttabat ad lo . Dico che non la prima,ma 
la feconda coflruttione ha' da effer colta 

per 
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per location propria . Per quella proposto- 
ne, ad, Imperoche fola quella fa modo di 
parlar fuori di quello, che le regole gram- 
maticali infegnar a potejfero . Tale e 
quefta . 

Interea medios Iuno defrexit in agros. 
Sia adunque generai regola , che tut - 
te le pure coftruttion grammaticali 4 
noi daranno felua da coglier folamente le 
femplici . Ma doue niente fard di piu di 
-quello, che le grammatical regole coman- 
. dano , douerafii coglier per locutione , 

E per la Jententiofa baffi quejìo ef- 
fempio. 

Non a cafo è uirtute, anzi e bell' arte . 
Et quefìa a differenza de II' altre cofi fi 
fegnera . 


% % 


B v 




“ ' **>. *51 «. 




S l'tKv’7 . -*V '****?/.* ^ • ' 1 

- ••• *•? 

S >• H 1 - 


• V 


j 4* TOPICA DI M. , 

’ \ \ t f * ^ «♦' *• .4 ,1 \ 

* * * - • » . . 

D E L L' E P 1 T H ,E T 0 


Epithcti 


f. Perpetuo / , 
Temporale . 
Dalla proprietà . 


1 


ZM/ /«0j7$ Meto- 
nimia . 


f 


L Dalla Afferenti a . 
Dall* atnptifìc attorie . 
Dalla diminuitone. 
Dalla traslatione . 




Epitheto è ejuell 1 ddiettiuo , c&f fi può 
ag gmgnere ad uno deter minato, £r im- 
permutabile fio fi antim. O come quello che 
fiempre li fi cornitene, o come quello y che in 
alcun tempo li [ì può c amie n ire. il qual al 
tramente appo [ito e chiamato . Piu libere 
a roeti y che a gli Oratori . 

Ver la dechiaration della data deffi- • 
pinone è da fapere , che fono alcuni epi- 
theti , li quali per ej]et siati una fol uolta 
attribuiti ad alcuna cofia, non mi par che 
fi habbiano a coglier per epitheti , ma per 


# 
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adì et tmt nella colonna de [empiici, quale 
è quello di Ouidio. Sic erat inftabilts tel- 
lus . Imperoche per epttheti fi deono leuar 
quelli, clje o fimpre pojfono, o in alcun tem 
po ad alcuna p articolar cofa conuenire . 
rfo quelli che già furono con alcuna cofa, 
* Cr piu non fono , ne faranno . Ma quel- 
lo nel rimanente del predetto jierfo . In- 
nahilis unda . Potendofi dir acqua non 
fiauigahile , & acqua che per ejfer peri- 
coloftt in lei, non fi poffa notare , e da ri - 
poner per epitheto . il perche molto fono 
da ejfer Confiderai/ quelli che già una fia- 
ta fi poterono attribuire. Et quale e quel- 
lo . Pigra radtces , nella trasformatione 
di Dafne . Oue fi legge - . Pes modo tam 
uelox , pigns radiali tr haret . Perche 
per dar antitheto alla noce piede , diede, 
epitheto di pigra alle radici , nelle quali 
fingiamo una folauolta efierfi mutati gli 
humaiii piedi . Ma la colonna de femplict 
confèruaratutti li cefi fatti. Et fi non co- 
me epithetiyche fio officio non e , almeno . 
come adì e tt ini . il perche è da [apcre,che 
talhor effo che ha firn bianca di epitheto, 
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e in cagione di fuggir la proprietà di epi- 
theto . Talbor la noce, a cut ejfo fi accom- 
pagna . Et come fia in cagione ejfo mede - 
fimo , già Ih Abbiamo detto ejfer mentre 
s* applica t non come perpetuo ,o comeneuolc 
in alcun tempo . Benché per una uolta fi- 
la (ì fojfe conuenuto . La qual non po- 
tendo forfè più auenire , uano farebbe il 
noftro batterlo cotto . Mi bora molere- 
mo , come tn cagione può effer la noce , d 
cui j epitheto fi può aggiungere. Et ì qudn 
do ejfa è indeterminata cr non fegnata a 
Significar cofa alcuna particolare , come 
quella d'Ouidio . Ne pars finterà traha- 
tur . che quefta uoce Pars , ejfindo inde- 
terminata , CT generai , a ftgmficar con- 
fufamente qualunque membro humano 
non può portar per epitheto quello adiet - 
tiuo jyncera. Tale e forfè quello . Species 
innumera. Che cr la uoce di cui è l* adiet 
tiuo, cr ejfo adì etti uo fegnificando cofa 
incerta cr indeterminata , mi fa creder 
non ejfer da leuar ne da quejìo, ne da cofi 
fatto epitheto . Ma in quefte uoci . Sagit w 
ta innumeri . almeno ejfindo il fi fanti- 
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u* determinato , fi può coglier quefta pa- 
rola , innumera , per epitheto . La qual 
oltra alla detta ragione molta fi tonatene 
alle faette , le quali in numero fi porta- 
no . Et m nero fino alcuni epitheti di cofi 
fatta uirtu,che benché lignifichino quan- 
t il afe, che par uoce molto generale , pur 
. aggiunti ad alcuni nomi, dtmoflr ano feto 
hauer grande coYiueneuole{$a . Qual e il 
predetto , innumera . Et queftì lignifican- 
ti lunghe^a,lunghe pompe, longus ardo, 
Imperoche le pompe fi come de * trionfante 
gli ordini di molti caminanti , hanno 
molto di bellefzjt > quando a lungo proce- 
dono.^CppreJfi e da fapere,che tutti quelli 
epitheti , che figuratamente hanno mu- 
tato luogo , nel coglier faranno da refi fr- 
inirli a quella cofa,di cui uer amente fino . 
Si come quello in quefio uer fi di Ouidio • 
Crura nec oblato profunt uelocia ceruo . 
Che in ogni modo , fe alle crurefojfero 
date non ci fouerrebbono . Et a noi può 
baftar affai di faper., che per cofi fatta 
figura pofiiamofar delle medefime. Et gli 
esempi di tali , benché fiano infiniti, pur 
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quefli condurremo in mezp . 

Inq-, patris blandi s hàtrens cerulee ta- 
certi*. prò blandi patrts. Sincere arundint 
bus feruantia lumina tentat,pro lumina 
feruantis . Ma in queflo fecondo , per non * 
hauer foflantiuo fermo cr immutabile ,Ji 
coglierà come puro participio . Perche in- 
tendendo di .Argo , il qual fa tal indi- 
viduo , che per non ejfer impermutabile , 
di lui perauentura non potrefimo fruir- 
ci. Cofi fatti ancora fono quefli . Terrijì - 
cam capiti s concufitf terq ; quaterq\Cefa - 
tieni . Intendendo di Gtoue . Benché per 
la dignità di Gioue , noi parjicolar luoco 
h abbiamo dato a [uoi capelli . Et a quelli 
tale epitheto . Ma quello , ora indignan- : 
tia foluit , prò ora indignanti , non è da 
dare per proprio epitheto a Gioue . il per- 
■ che ouero è da ponerlo per temporale,del 
quale tofio parlaremo , ouero al concetto 
della indignai ione . Et e da confderar 
che alcuni epitheti prima che faranno da 
ejfer colti epithett , hanno uiriù col foto 
nome , a cui fono aggiunti , <&* nerbo hor * 
s foflantiuo,hor adiettiuo di far locutione , 
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quale è quefio . Che per uoler dir, che era 
ottimo arderò , di (fi , -no fi r am fagittam 
effe cenarti . Et col uerbo adiettiHo.u ;len - 
i/o dtr,cl?e fi sfogo con parole , , or* 

indignante filmi . Ma fi fi aggi ugn effe 
altro nome fefiantiuo non operar ebbe, co - 
me . Signare agro s Ungo limite . Imf ero- 
che ancor fiqnare agros , farebbe concet- 
to di mi furar lt confini . Ma leuando allò 
predetti lo epuheto > fi leuarebbe anco la 
natura del primo concetto y la qual nuoua 
figmfic adone , fi ben fi guarderà , pren -. 
derebbe. Et lo epitheto da fet principali 
luochi [opra nella diuifion mofiratt , per 
mio auifi fi può trarre. 
x Dalla proprietà del nome, a cui e ag- 
giunto , come , dentei albi , urna bu- 
rli idd, fin ut ; liquentes . 

% Dal luogo della metonimia , finettus 
trifiis , pallida mors . Et in quefii due 
modi altrimenti e chiamato epitheto 
perpetuo, perche fempre a cotali no- 
mi cotaliepitheti per proprietate fi con 
uengono . 

3 Dalla differentia, come ditta placida* 


4 o L.A TOPICA DI M 
cioè a differenti* di quelli , quando 
dicono , diBa irata . 

4 Dalla amphficatione,come, parole safe. 
f Dalla dimtnutione , come animus mi - 
nutus . per animo picciolo . 

4 Dalla trajlatione,come nelh fu dati efi» 
(èmpi, di El a placida, ouero irata . impero- 
che l'ira e la piaceuole^a fino traslate 
dall'animo alli detti . Et in tutti quefii al- 
tri quattro modi fi può chiamar epitheto * 
temporale : perche è mutabile , O* non 
perpetuo, di quelli nomi a cui s’aggiunge . 
Ma di quefti temporali, quelli che potran - 
no uefiir concetto , non faranno da effer 
fognati, la doue U perpetui fi fegnano . Et 
per gratta di effimpio di ue fi ir di epithe- 
ti quefia uoce , terra , dico che quefii &* 
co fi fatti le faranno perpetui , grauis , 
denfa , pendens. ma quando io trouafii di 
quefii , madens piuma , & filmili , per 
effer epithett temporali , non piu fono di 
quella uoce terra . ma di quefia determi «? 
nata . Terra bagnata . la quale determi- 
nata , può tutte /* altre uefle della lingua 
ritenere ... il perche tutti quelli epithett y 

* che 
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che potranno ueflir mono concetto, che di 
ne cecità fili temporali faranno , da co- 
glier dirimpetto alla nuoua chiane , come 
è il predetto , er quefìo . opera perduta 
che Latino fi dice, labor irrìtus . Perciò - 
che fitto la medefima chiane, non fila- 
mente potremo trottar il predetto epitheto, 
ma alla Jna colonna quefla locntion an- 
cora , perder fatica, et fimili . ma quelli 
epitheti temporali ; che ci parrà, non po- 
ter ritrouar compagnia di locntione, ajfai 
farà collocar fitto li propri ) con quefto 
che fignijìca uituperio, come, monte a(fro 9 >, 
monte diletteuole , ecco che ciafcnno di 
qnefii non e perpetuo , ma temporale. Co fi 
Donna bella , Donna laida . Et co fi nel 
nero non potendo hauer in compagnia Io- 
cationi, che poteffeno iteflir il medefimo. 
per non far concetto, fi contenteranno di 
ejfer come è detto , fegnati con la infegna+ \ 
ta differenti a fitto li temporali . Bt per- 
che ancora fono epitheti che fi pojfono dar 
a nomi, o* epitheti che da quelli fi pojfi- < 
no trarre , a me parrebbe che tutti quelli 
che fi traggo no, fiano da riporre nella qp- 
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lonna de (empiici. Come quefio nome , 
%Amore , può hauer per epitheto nobile 
alto , cr fimili temporali - E da lui fi può 
trar quello epitheto , amorojo y da dar 
per cofi dire alle fiume, lo direi che quelli 
nobile , & alto , fojfero da fegnar per 
epitheti [noi . ma , amorofio , poi che farà 
dato per epitheto alle fiamme , & ad al- 
tra co fa conueneuole fojfe collocata alla pri 
ma colonna del concetto d'amore , come 
fempltce , non altrimenti che nobile , *0* 
alto fra li debiti loro f empiici, fatto il filo 
officio. Imperoche . confederati cofi tratti : 
dal nome , non fono epitheti almeno [noi. 
fe un'altra maniera di epitheti , che di 
piu noci fi fa, la quale talhor d'un’iftejfa 
co fa con la perifrafi , di cui al fuo luoco 
parleremo , cioè quando circofcnue tal - 
mente alcuna cofa che può ejfer ìntefa ; 
talhor le dette piu parole figntficano al- 
cuna qualità della cofa. Et quefio fecondo 
modo fi corferuera ancor nella feconda co- 
lonna degli epitheti , come , umbra apta~ 
pafionbus y haerentia mora rubetts . al- 
cuna uolta fi fa di piu noci , per aggiu- 
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gner la camion efficiente , come oculi mi - 
cantei igne . Et quelli epithett che fono di 
piu uoci a differentia di quelli che fino di 
una fila, uogliamo fegnar con quejla par . - 
ticolar nota di piu da Aggiunger a gli 
epitheti . che quelli che fino di una noce 
fenfy altro fógno fi cogliono . ma quelli di 
piu cofe . 

■' ' * ' ' • v * • 

DELL v>£ P E % 1 FUtsf S I. 

i Dada generatione . 

* Dalle cofe che opera , o ha operato > $ 
fuol operare . 

j Dalle cofe che pofiiede r e ha pojfeduto. 
4 Dalli ornamenti . 

% Da confeguenti. ; } ’ 

6 • Da cofe uicine . " 

7 ‘ Da fintili . 

Penfrafi è circonlocutione che in Ino- 
co del dritto nome pone un'altro , o filo, o 
di piu uoci accompagnato j o con uerho , o 
finiA uerho , onde è chiamato ancor *An- 
tonomafia . 

Quesla e connumerata tra le ornatif- 
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, o* pero molto poetica ; ne 
oratori hauer piti di tre luo- 
ghi . uo e mentre uogliamo coprire la 
dishonefla,o quelle cofe che farebbono mo - 
jefte agli auditori , o quelle che dare bio- 
tto grauef^a a elicenti . Ma il Boccaccio 
che fu ftejfi Poeta in profa,non fi ha guar- 
dato di ufeir fuori delle dette tre leggi in- 
fognateci da tiermogene . Et a noi eptac- 
ciuto per due cagioni collocarla fubito do- 
po ì'epitheto . Prima perche ejfa talhor ì 
pò fa in una ucce , talhor in piu . In una 
noce r come , Tidide , Ve Hi de , l'empio , il 
parricida. Venere , o amor , o fuoco, per 
l'amica . In piu uoci , come . il Paftor che 
a Golia ruppe la fronte. Per Dauid. L'al- 
tra, perche qualhor apprejfo la circonlocn 
tione fi pone ancor il circonfcritto , fem- 
pre la circolocutione per autorità di Quin 
fili ano ha da effer chiamata epitheto.Ma 
noi ,ofia,o non fi a pofto il circonfcritto 
hauendo rifletto a tempi, che di lei ci uor 
remo feruire ,far 'a da noi fegnata,come 
perifrafi. Mpprejfo e da fapere che la pe 
rifrafi di piu parole , alcune ùolte indù - 


fime figure 
può apprejfo 
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de nerbo , alcuna Molta non ne lo include . 
Onde Onidio nel primo ufandola intorno 
al nome diuino otto uolte , le Jet fece fen- 
“%a nerbo . Mundi fabricat or , optfcx re - 
rum , moderane curiti a , rex fuperum , 
retlor fuperum, ccelefie nnmen , Qui coe- 
letta fceptra tenet , qui uaga fulmina 
mittit . Nelli quali due ultimi luoghi il 
nerbo e inchtufo , come uno de gli fuoi 
componenti . Ma neffnna maniera delle 
focutioni che feguono , pojfono effer fin^a 
nerbo neramente . È li fu dati luoghi 
pojfono darci uia , da conofcerla , 
da formarla . Ejfempio del primo come 
femplice . Ti fide, ma come ccmpojlo , fi- 
glimi dt Maia . del fecondo, fabricator 
del mondo, del ter'fo , colui che manda le 
fulmine. del quarto ,colui che regge il moti 
do . del quinto, tubar infigne corufcis ra - 
di)s .per il Sole. Da congiunti . sAqua 
liberior , per il mare . Dalle uicinitati, 
J^egna N ab atea per l'Oriente . si può far 
anchor perifrafi , qualhor dal nome che 
nogliamo circtfcriuere , formaremo uno 
adiettiuo , aggiungendo un fifiantiuo , 
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che gli fi conuenga. Come fece Ouidio t che 
circoficriuendo il cielo , fece un adietti - 
uo , celefie , o* aggiunfe quefio nome > 
Solum;onde diffe. rifinì tenent ccelefie fio- 
lum . Et Dante parimente a quefla re- 
gola circoficriuendo il mare , dijfe ^ma- 
rino J nolo . 

^ig^iungo pero che non tutti li geniti 
ut dopo alcun fofianttuo, operano perifra - 1 
fi y Je non quando col fofiantiuo preceden- 
te, pofionofiigmficar tutto il ctrcofcrittOy et 
non parte . il perche quefii di Outdio * 
Ignis folis , lumina fihs , non pojfono ef- 
fer perifrafi del Sole. Perche quantunque 
quefii gemtiui filano del Sole , li fofianti- 
iti nondimeno noti importano fi non una 
parte del Sole , l’uno cioè tl calore , l’al- 
tro lo fi leu dorè. Et fe alcuno die effe, poi- 
ché non pojfono ejfere perifrafi del Sole , 
fiano almeno perifrafi di quelle parti del 
Sole , l’una cioè del calore i l’altra della 
fblendore ; perche tanto è a dir ignis fi - 
lisi quanto ignis folaris ,fe cofi dir fi pa- 
tejfe . Et tanto lumen filis , quanto lu- 
men filare . ^ quefio r fionderei , che a 
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f k far perifrafi , ;7 fifiantiuo che uogltamo 

fi- circo fcriuere, o fi dee leu are ,o almeno de - 

t) generar da fe diuertendo , o adiettiuo , o 
[h genitiuo , o co fa fimtle . Ma nel primo 
’t- filamente delh fu detti luochi fa men - 
f ion di fe in un traslato , in quella noce , 
ignis , nell* altro rimane [aldo intero , 

iti in quella uoce lumen . Et perche del fuolo 
r non può ejfer dubbio, che per alcun me- 
b do non può effer e , ueggiamo del primo 
tt per ejferfi mutato in un traslato . perche 
j con quella ragione , che quel traslato 
fi ; folum fece perifrafi in quelli congiunti , 
tt coelejìe folum, par che lo faccia anchor in 
, quefie . Jgms folis . Et fi come quello a- 
l diettiuo, celejìe, uol^endofi m genitiuo y mt% 

. manca di far perifrafi , dicendo co fi, fi- 
. lum cceli , per ejfo cièlo , Cofi quefii con- 
} giunti ignis folis , par che far debbiano . 

( Io non Japrei dir altro al prefinte, fi non 
i che non mi par ben fatto , che condu- 
ciamo le perifrafi ad alcuna uiltade * 
Et fola douemo tener perifrafi quella,che 
deferiue un tutto, come il cielo , il Sole , tl 
mondo 3 un huomo , er firmi cofe. non ai 

I - • 
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cune lor particelle • con quefie condii ioni 
nondimeno , che dift ruggendo loro , cioè 
f epurando li femplici , non ueggidmo che 
fi distrugga cofa che ne gli [empiici tro- 
var non fi poffa . Quelli congiunti fori* 
di proponimento , di configlio, CT di uer- 

E , poi che faranno paratamente col- 
per li [empiici , fara il luoco loro 
nella perifrafi di ciafcuno loro concetto, et 
che pojfono far altro che perifrafi , non 
ejfendo locutioni t Si leuarebbe per auen- 
tura alcun argomento cofi contr a. Effe non 
hanno la diffimtione di perifrafi adun 
que altra, cofa fono . Imperoche la peri - 
fra/i è quell a, che pone uno nome per un* al 
tro . ma in ciafcuna di quefie rimanen- 
do il proprio nome , come, proponimento , 
che è quanto deliberatane , per ejfer fuo 
finonimo ; et configlio gr uergogna nien 

te circofcnuendo, concluderebbe factlmen 
te quefie non ejfer perifrafi . In uero qué- 
fio argomento ha tanta forza , anzi tan- 
ta fcmbianfa di ueritate , che non è cofi 
da (prezzare . perche dar a lume a molti 
luochi di qtiefla bella imprifa . Io nel ue- 
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K ro ridonderei , che jet nome riman nel 
n fio uigore , egli non può circofiriuer fi 
\t medefimo . Onde uolendo crrcofcriuer fi 
v Infogno leudr lui , & porre un 3 (litro , o 
ì pii* nel fio luoco . Ma quando efjo degene 
rd da fi in alcun modo , a lì? or può ejjer 
parte circofcriuente di fi fiefiò . Si come 
i ne gli efimpi y eh 3 io diedi nella defcrittio* 
1 he del cielo , fitta da Ovidio, quando difi 
i fi . Coelefte folnm . Et in quella del mare 
, fitta da Dante , mentre dijjè . marino 

l fuolo . che fi come quello adiettmo , cele - 

i fi e , degenera da queslo nome cielo , che 

per ejjer fo fintino, et retto cafo e nel mag 
gior fuo uigore,che ejfer pofia : et marino 
degenera da mare^Cojì tutti li geniti tu ca 
fi macano della uirtute del lor retto, onde 
i ragioneuolmejue fon chiamati oblichi. Et 
nel uero in co/i fitte maniere* di par fare , 
ilgemtruo ha quella medefima uirtu, che 
fi adiettmo fife. Conciofìacofi che quan- 
do gli autori dicono , uis cif'itanonis, uis 
> ànimi , è quello (le fio che fie dice fiero per 
lo adiettiuo , uis cogitativa , o~ ats ani- 
malli , cioè ejfa potenza che chiamiamo 
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cogitatane , o* animo . parimente quello 
jìeffo e forfa di proponimento , for <4 di • 
confidilo t forXa di uergogna , che Je la 
gentilezza del parlar bau effe comportato 
dir for\a propofitiua , forfa confi gitati- . 
uà, forza uergognatiua ,che è effo propofi 
to , effo coniglio , effa uergogna , et nien- 
te altro fuona forza che appreffo Latini 
uis. La qual bora per quella uirtute+cbcf 
nella cofa , fi pone-, bora per lo sformo . 
Per laqual cofa fi noi riceueremo firfa 
nella prima figmf catione , cioè per quel- 
la uirtute, che è nella deliberatone ,fi co 
me fi dice uis anima, per quella uirtn che « 
è nell'anima , albera eia fi un a delle detti-, 
parti , fara perjfrafi . Imperoche uno -de-, 
con fiumi, cioè sformo yfignfica unacofa M 
che non è fempre nella deliberatione . . Ne 
mi par effer ben fatto dir, che ella fia cir 
colocutione di quello concetto deferpttna-- 
to , deliberai ione formata* ,o y sforzati 
percioche piu infalhf if regola dobbiamo,- 
battere , che una'fifyckfutowc non pofid 
effer piu che di uno , clrcpfcritto determi-, 
nato . Et nondimeno cofi circofiriuerebbc 

#<r 

% 


r 


€ * 


\ j i . « * 

GìVLlOC^t MILLO. f r * 

• non piamente la deliberai ione , ma que- 
i fio determinante forma , che ejfer non 

t può . Perche dibora ,for%a,e pur Jìnom • . 
i nto di sformo . Et quel geni t tuo delibera - 

• Itone , per fie nulla può ; fe non che dimo 

> Lira, di cui fi a co fi fatto sforilo . Aggina 

• go fe alla penfrafi fi appone nerbo , che 

i non fi a ejfential parto di ejfa per ueslìr - 
t » infieme un altro concetto, tal itvr coiai cono 
pagnia dì congiunti diatene lócution tra — 
i slata , et talbor figurata' , cr' il iter bo fi 
i chiama' parte eJJ'ential della penfrafi . • 
i qualhcra leuado q netto; fi leu affé u » mem 

f, èro detta tntelltgeriXji detta penfrafi. co * ■ 

! me che s* io uoléfii circofituterè Scipione ; 

y dice fi colui , che rumo Cartaginp. Ma 

, parte non efientiale , però conducente 
! alla penfrafi a uemr un concetto diuerfi* 

' da lei ' e f quando il nerbo fioffe tale , che 
. per tenario ttia , non p leuaffe membro di 
lei. quale è in quella locuttcne del retrar . 

, ufcir del tt rreno carcere , che quefio con • 
giunto tutto uefie quefio concetto , morir ; 
CT dentro ui è una penfrafi dell 1 hu ma- 
no 'Corpo . Ne pero fa locatane figurata -, 
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ma traslata . per quel uerbo ufiir ; che 
conutene al carcere , al qual da vlatone è 
ajfomighato Shuntano corpo . il luoco fuo 
e da inanimato ad animato . Ma quella 
cialtrone fece . Lafciar rotta gr fiarfa 
quefla frale.gr graue t & mortai gonna, 
è ben locution figurata . dentro di cui e 
medefimamente una perifiraft dell'huma 
no corpo . Et è tratta dal luoco dell * effetto . 
Ji di ffer enfia anchora fra la perifirafe > 
gr la defcrittione . Che la perifirafi non 
filamento rimoue da fe il eircofiritto , il 
qual farebbe manfefhfiimo ; ma quello 
da alcuno dellt fu dati luochi circofcrìue , 
Et cofì lo uuolc dar ad intendere . Ma la 
dcfirittione fi ritiene il defcritto. Et quel 
lo fi come non intefio dichiara , aprendo 
alcune proprretadi della natura . Impero 
che fe fojfe alcuno 3 che non fitpeffe, che 
co fa fojfe l'ckqtnla , gr ch'io glie la ho - 
Icfit dar ad intendere } l'Mquila effisr 
un'uccello d'ore hi o po ffente a riguardar li 
raggi del Sole , gr di unghie rapacifit- 
tne , di cotanta grandezza ,gr di tal 
cofiumt.ln quella dichiaratane non e rp- 
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ntojfo il descrìtto , anzi neceffan amente è - 
inchiufe , Cofi fe io uolefi defcriuer un 
giardino, uno uiaggio , nella prima parte 
del ragionamento haurebbe loco la cofa : 
ari^i tri qualunq; parte potrebbe hauer- 
la qual io uolejsi defcriuer e. Et quefte de 
fcnttioni , per la fua lunghetta £r na- 
tura , fi conferuaranno con le fue mater- 
ne o~ macchie. uoglt amo nondimeno del 
le deferiti ioni trar molte perifrafi defieffe 
per apparecchiar maggior copia a no fri 
bi fogni da quelle . cioè dalle quali far fi 
potrà acconciamente ^ sA^chor a perche 
tome è detto , la perifrafi può uenir in 
tre modi , cioè in piu noci con nerbo , in 
piu uoci ferina nerbo , & tn unA fi** >■ 
noi pigli aremo tre dijferentie da fogna- 
re , che a quefta generai nota di per fra 
fi ^ aggiugneremo perla prima quefia 
j* per la feconda ] , per la tef(a que- 
fta y . Si che ftuedranno eofi fegnate. 
^ "f ] ,3 . Et fe faranno peri - 

frafi de fi effe , cofi ^ J. [ c .Et per- 
che a baflan^a è parlato, di quelle peri- 
fr afe che fono di piu ucci con uerlo , o 
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ferina nerbo . piacenti che babbi amo al- 
quanto di ragionamento intorno a quella , 
è po /?4 in una fola noce . adun- 
que che molta confideratione è da hauere 
tn cofi fatte , perla u rem irate che è tra 
. lei , mentre è in una noce , Cjr tra la Si- 
neddoche , F.t la traslatione , & la pe- 
rifrafi pojfont porre una noce per un 3 al- 
tra . Non per. tutto cioè quello fleffò., 
luna 0*1* altra . Che [e quello tflejfofof- 
fero , non faceua btfogno che gli antichi 
h due fero nt rouato per figmfic arie, piu no 
mi. Sia adunque per ferma regola tenu- 
to , che a conofcere la Sineddoche, O* la 
traslatione ma dalla pertfrafi di una no- 
ce , aperto figno fara % fi la noce lignifi- 
ca alcuna parte' per un tutto , o per cottr- 
trario , o altra co fa prima . impero che 
quantunque s’intenda, apprejfo i Poeti il 
cielo per quefia noce ^Axis, onero per que- 
fia , Olympus,nondimeno nejfuna di loro è 
pertfrafi . Ma la prima è Sineddoche; per 
che per una parte del cielo è figmjicato 
il tutto, -Conaofidcofa che • ^ixis è quel- 
la parte del cielo , che è Settqntriona - 
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le . Et Li feconda e tiaslatione. perche co- 
tal noce , olympoyì fiata trappot tata- da 
un 3 alt fimo Monte di cefi fatto nome , al 
cielo . Ma la perifrafi di una uoee , ha 
maggior eccedenza che alcuna delle pre- 
dette figure , . lmperoche la fua fmguiar 
noce fempre pone per maggior enfafi , 
fènzjt aiuto ne di Sineddoche , ne di tra . 
si atione: formando quella da alcuna opera 
tione, o dal luoco,o da alcuna per fona per 
Hirtìi della denominati on e * qual e quefia 
tonante , per Gione, dalla operati one ► Et 
Lamia , Cinthia , er Ortigia dal luoco * 
Ma non e cofi di qucfia uoce Febe . per- 
che quefia noce Febe , è finonimo , non 
perifrafi di Diana , non altrimenti che 
quefia , Febo . y di w Apollo . da nome di 
per fona far ebbe , come quefio , Saturnia > 
per Giunone , lmperoche cofi c denomi- 
nata da Saturno . 

LoC rTlO N S L M T M . 

Tura . - allegorica . Sententiofa. 

> Locution traslata e quella doue alcuno 
■$ piu de congiunti fono traslati . 

' La traslata fìn\t riguardo farà da 
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coglier per conoscer, il giudicio dell’Auto* 
re . lmperoche nelle ir Astile nelle fi - 

gurate ejfo può folamente moffrar del [ito 
artificio aperto ; et le traslate faranno co 
me quefie , Seguir laude , feguir biafimo, 
feguir pericolo , trottar compafione in al- 
cuno , accenderfi d’amore, peruemr a no- 
ttua , conceper amore , porger refrigerio, 
portar opinione, porger piacere . Et in ue- 
ro dijh'utti i componimenti della locution. 
traslata , quantunque gli femplici a /ito 
Juoco fojfero ripojh feco, nondimeno ambo - 
ra farebbe diftrutta la industria dell’au- 
tore , laqual a noftri bifogni non potrebbe 
ejjer apparecchi ata;che la uirtu della tra. 
sianone non fi può troaar nelle noci fciol 
te , ma nella testura di quello . Et nel ne- 
ro facendoci mejhen dir qstefio concetto, 
che la terra bagnata fi fa acconcia a prò . 
durre, quando il Sole la percuote , non ct : 
fouenirebbe alcun bel modo traslato prefi 
dal Poeta .man fot correbbero fila mente 
le proprietà . .sipprefjò è da fapere, che la 
locution traslata fi può dtuider in. trafila- 
ta pura t c? tradata allegorica, cr tra- ■ 
V 1 ' • fiata 
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fiata fententiofa . Et per la traslat a pu- 
ra poffono affai baflar li fu dati effcmpi . 
ma per l’allegorica jìano quefìt. effer Ritiri 
to al mefo giorno , udendo che fi inten- 
da effer giunto al me io della ulta . Et 
quali fono quelli nella Seftina di Dante . 
yXl poco giorno,et al gran cerchio d’obra. 
Son giunto [affo , gr al bianchir de colli. 
jLi quali tr astati fgmfc ano lui effer gì un 
to a!ld\ uecchicl^a r Et umucrfalmente 
quefle allegorie comprendono tutti li prò 
uerbi) EmmmiyCr. compoftioni cof fat- 
te . lequali per diihnguer dalle pure cofi 
fegnaremo & . Et li fuochi dell’ una ,(2* 
l'altra fono tutti quelli onde fi poteua trar 
re il femphce tr astato. Ala della fenten- 
tiofa fa q iic fa . la morti e fin d'unapri 
gion ofcura , a gli animi gentili. Etum- 
uerftlmentc tutu quelle cofiruttioni y che 
hanno li- f enfi efcogitati , che fanno la 
forma di grani tate . Ne altra dijferen - 
tia e tra le fcntcntiofe 1 rasiate, cr U fcn- 
tentiofe proprie , che nell Uro (empiici 
componenti : ma nella uirttt fono mede li- 
me . Et pero uengona a far fenf di una 
.ri. ... ‘ C V 
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mede [ini a forma . Et uogl tanto quando 
ben ananfaffero la coflruttione dt uno con 
ceffo , che, Jhmo conferuate in uno di que- 
lli luochi y per merito. della loro dignità . 
Et. per hàuerle fempre pronte . et accio - 
che fi pojfano conofcer dall' altre, uoglia - 
mo , che le traslate fententiofe filano con 
quefio paritcolar fegno notate , — . Ne 
mi rimarrò di dire , la locutton traslata 
hauer gran uirtìt , nel dipingerci le cofi 
dauanti , il che maggiormente fa la fi- 
gurata che fegue . Ma la pittura chè fi- 
gue dalla traslatione,uien follmente dal- 
la ccfa, onde il traslato è flato prefio, che 
per correre alla mente noflra la co fa, onde 
è Piata trasferita la uoce,ci fa quali ue~ 
der limile quella ,a cut è trapportata.qual 
è quesìo di Virgilio . • 

Et patri s Ancln fie gremio copienti tur offa. 
Cofi imitato dal Petrarca parlando alla 
terra , oue era fepoltd Madonna Laura. 
Ch'abbracci quella , cui ueder m'e tolto . 
Ecco che , per udir noi quella uote abbrac 
ciar, rorremo con l* ànimo a quell' atto, li- 
gnificato neramente da quefia noce , ab- 


f 
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braccar . Etcofi ci par quafi veder un 
non fio che davanti per ejfer dato , come 
atto d'huomo , alla tèrra tnfenfibile . Ma 
la locution figurata, quello che mette 
quafi nel coietto de lettori * non fia fe 
non per la uirtti del luoco,onde ejfa fi muo 
ue . il perche Virgilio hauendo a figurar 
il medefimo concetto , che è di fipelir, cofi 
dijfe . Onerauit membra fiepulchro.Vren - 
derido la figura dui luoco dellt confeguenti 
mi fia in alcun modo con quella de gli ap 
parenti . 

TOPICA DELLE F 1GVJ{^ 

I B LOCVTiONl. 


• | Materiale . 

_ n • . C Efficiente , ; ?. 

| Finale . 

Dagli ifirumenti della cagion efficiente . 
Da gli effetti . 

Da gli antecedenti . 

Dalli confeguenti . . 
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Dalla fimilitudine . 

Dalla comparatone . ' 

Lccution figurata e quel modo artifi- 
ciofo di parlare , che tratto dalla uirtu di 
alcun liioco , o topico , o- figuratiuo , bor m 
proprie , bor in tradate parole talmente ci 
rapprcf'enta qttafi la figura, o imagi ne 
che dir dogliamo della cofa , fenzj Ifejfie 
notte nominar quella , che ptu tofto ci par 
di uè derida che di leggerla , o di udirla . 

Già pervenuti a quella parte. di lingua 
dotte piu deli' artificio, qttafi con dtfegno o 
pittura fi mofìra, & la quale gli autori 
con ftlenho iranno p.ifato , diurna nei ite-* 
ro , c r ma fi ima cao/en della dilettation 
che da gli ornati feruti amichi fi pren- 
de e prima da japere , che ne parole 
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proprie, ne traslate partorifiono la effentid 
di quefia locutione , di che bora habbia~ 
mo ragionamento . ma folo il luoco onde 
efia fi trahe. Ne pojfo negar che la tra - 
sldtion non habbia g r & n magiflerio nel 
darle colon, quando fi riceue per ornamcn 
to . Ma in aero tutto il difegno uien fo - 
lamente dal luoco . Et il luoco non c al- 
tro , che il fonte , onde la ejfentid della lo 
cution può hauer origine . Si come luoco 
chiamano gli Oratori quella fede, oue po - 
fa la uirtu dell'argomento , zsr onde ejfo 
argomento trar fi pub . Ne fi potrebbe-. 
no trouar qucfìe loc ut ioni figurate , fi co- 
me ne anco gli argomenti , fi prima non 
fi cono fceffero li fuochi , non altrimenti , 
che trouar non fi potrebbe giamai la Fe- 
nice in Italia , quantunque fagacemente 
per tutti li monti ,o filue di quella fi cer- 
cale . perche il fino luoco non e in quefia 
regione . La cognition de luochi adunque , 
cofi per traslation chiamati da luochi ma 
feriali , porge tutta fi inuentione di cofi 
fatte bellézze. Et firìty quella cofi fareb- 
be pofiibile trouar figura di locutione co- 
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me la fieli* di Saturno nel cerchio dell A 
ìuna> quando bene alcuno poteffe col cor- 
po U* fu andare . Et fono al creder mto 
alcuni'Uochi topici , communi a gli ar- 
gomenti, cr a quelle figure , come le ca- 
gioni , gli effetti , gh antecedenti, li con • 
feguenti , gli aggiunti, li contrari, cr in 
• alcun modo li fimili , li comparati . 

'Imperoche quefh che fi prendono da gli 
ifirumenti , da gli atti , dalla qualità , 
C7* quantità del corpo , dagli apparente , 
non fono topici , ma per cofi dir figur att- 
ui . Ben fono tali, che piu manifeftamen - 
té mettono dauanti a gli occhi le figure, 
le quali da loro fi formano , che non fan- 
no perdueriturd li topici . Ne fono quefie 
figure quelle , che figure di fentenze fo- 
no , fi come ci infegna termogene , una 
tnedefima cì> fa ton li methodi > cioè con 
quelle ute,per lequali fi indagano le fen 
ten Et le figure di parole quelle, che 
per la fola loro cofiruttione,e collocatane, 
fi mofirano cotali , ma defi rutta cofi fatta 
collo catione fi diflrugge ancora la figura. 
Ma quefie chiamiamo locutmi figura- 
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te , non perche mdr latino alcuna fenten 
*a,o perche fi mettano in tale,o tale fi - 
gara di costruzione ,che rtuolta la coflrut 
tione in piu maniere quella medefima fi 
rimane ; anfy perche rapprejentano da* 
uantt la figura della cofa fi che ci par ue 
derla , il perche forfè con maggior ragio- 
ne meritano quefle il nome di figura, che 
le predette due , Et [ opra tutto è da con - 
fiderare , che le traslate noci, o le proprie 
non fono quelle, che danno effential fiato a 
quelle figure, ma come già detto habbia- 
mo , jòlamente il luoco . Et per gratta di 
effempio poniamo, r he alcun uogha figu- 
rar quefio concetto » uicmarfi la fera. Di- 
co che potrà gentilmente per mio auifò 

■ tirar la figura dal luoco de gli antece- 
denti,uefiendo tal concetto,ocon quefie pd 
role proprie , poter parer a quelli che ha- 

■ hit ano Marocco di già ueder d'apprejfo il 
Sole ,o con quefie traslate, il Sol già ba- 
gnar ned'Ocean l* aurato carro , Et dc- 
cioche meglio total uirtu de luochi s'wten 
dajncominciamo da quello delle cagioni, 
che fono quattro , materiale , efficiente , 
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formelle , & finale . Legnali fono in eia* 
feuna co fa . Si come nel Teatro la camion 
materiale fua fumo le pietre , cr altra 
materia di che fatto fa , l'efficiente l'ar- 
chitetto. la formale quella forma che egli 
ha di Teatro , non di chtefa o di torre, la 
finale , che a fine di recitar cr rappre - 
fintar cofe a diletto del popolo fu fatto . 

*• Dalla cagion materiale cojì figurar fi 
potrà locutione . Ecco ;l Petr. proponendofi 
di uoler adornar configura quefio concet- 
to , cantare , li uenne penfato poter far 
ciò adoperando l'artificio intorno alla ca - 
gion materiale del canto , che e gli {piri- 
ti 5 cioè il fiato . il quale tirato da natu- 
rai fi/f irò alle parti Jupreme, come irfe - 
gna Cic. nel fecondo della natura de Dei, 
gli finimenti che ini fono , in molte ma- 
niere di uociio difiinguono & informano^ i 
come in parole bajfe , in grido , tn canto, 
dà fé adunque . E i uaghi furti in un fi- 
finro accoglie , con le fue mani . Et altro- 
ite uolendo dir chiamar altrui t difj e. Quan 
do muouo ì foff>ir a chiamar uni , Et ih 
detto concetto ricordami' M. Tallio nel pri 

ma 
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i. t no dell 3 0 rat or batter cofi ueflito . Exci- 

i tare uocem . Pari gin di ciò fu quello di 
< Outdio , che hauendo a ueflir quefio con- 
cetto , fonar la tromba , dijfe . Buccina 
j qua medio concipit ubi aera ponto . Et fé 
i t ben confideraremo, ne al Petrarca par ue 
che’l concetto del cantar , ne ad Otti dio . 
quel del fonar fojfe a bafianza figurato 
l dal filo luoco della cagion materiale , fer 

• feguir il luoco degli aggiunti feguenti,l*u- 
no dicendo . E i uaghi fiirti in un [ò fi irò 
accoglie f Con le file mani , e poi in uoce 

. gli fcioghe, chiara fiaue angelica <& di- 
urna . L’altro* Buccina qua medio conci- 
pit ubi aera ponto , Littora uoce replet . , 
Ne può ejfer luoco de confeguentt , ma de- 
gli aggiunti , perche non fegue di necef- 
fita, che da poi il concetto , o fiato, o aere, 
la ucce , o tl fuono fi fenta . che dapoi cofi 
fatta ( per di* co(t)concettione,l huomo fi 
potrebbe formare . Per laqual ccfa il Pe - 
! trarca con alcun fiudio ut interpofe quelle 

* ■ * particole (gF ptt) dimofiranti l ordine , , 

non la neccfiita . Et Ouidio quella parti - 
\ cola , ubi, di medefima importanza. Pof- 
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fiimo adunque per gli ejfempi dati due 
cofe uedere, Punì che talhora le figure * 
mentre una fola è impotente, fi gemmano 
a uejìire un foto concetto , che a locution 
d'altra maniera non i conce jfo . Et in ue- 
T o per la fola tirata della cagion materia- 
le, non era del tutto me jfo dauantt il con - 
• v tetto del cantar, o del fonar , ma accom- 
pagnata quella degli aggiunti feguenti,a 
fa ueder il fefjiro,che precede il canto che 
fegue fi come prefinti fi fimo » L* altra e 
che ornatifiime fino quelle figure, che da 
due o da piu mefiolatt luochi tnfieme.n/t* 
fcono . ne per li due mefiolaù luochi di | 
/ opra intendo quello della cagion mate- 
riale , o* quello degli aggiunti, che nel 
nero non fino mefcolati, ani} diuifi . Et 
come ho detto la dtuifione è chiara nel ef- 
fimpio del Tetrarca in quelle particole , 
et poi. CF ned* ejfcmpio di Omdio in quella 
noce , uhi , che pur figni fica ordine . Ma 
per quello degli aggiunti feguenti , et del- 
la cagion formale aperta da quelli adiet- 
tiùi , chiara , fiaue , angelica , e diurna, 
ma di quefia , cr firfe ; piu auanti confi - 
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jt -Aerando al fuo luoco di temo. Ma è da con - 

|T federar per la cogniti on della cagion ma * 
tettale , r&e le materie non folamente fi 
0 chiamano quelle, di che alcuna cofea fi fa, 
f come le pietre, di che fu fatto il te atro, ma 

0 ancora quelle intorno alle quali, 0 feopra le 
quali uerfea alcuna no/ìra operatone, lm - 

9 . peroche dall" operatio del percoter è cagion 

materiale il corpo, (òpra cui fi fa la per - 
il cufeione . Ne fi conojcerebbe operation di 
percufeione , fee non fofee coppo, feopra cui fi 
li facejfe . che fola cotal materia fa feenfibi - 
* le la detta operatane . ne il pugno, ouer il 

1 ferro con cui fi percojfe , e da ejfer chi a» 
tnato material cagione , ma ifirumen- 

J io dell'anima , che fi mejfee a far tal per - 
} cufeione , per me^o di tal frumento Fi 

; in quefea fchiera di materie , feopra le 

quali ueifa l’opera: ione , poffono cader 
, anchor le materie intelligibili . le quali 
benché uer amente nonfiano materie, pur 
fono come materie . ^fpprejfeo è da feapere 
. che de gli effetti , ouero per at ieri i prodotte 
da ammali , alcune refiano feenfibih da- 
poi che fono fatte , come ti theatrojo feri - 
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nere i alcune non refi ano, come il par la- 
re, il tot care, il caminare O* fimi li . per- 
cioche non fono uifibili , fe non in quel fi- 
lo tempo che fi operano . Per laqual cofa 
quelle che fi rim ungono, hanno per cagion 
materiale quella , fopra la qual operando 
fi uerfa . Or di quefte che rimangono da- 
poi il fatto , tutte fen\a eccettione hanno 
la cagion materiale fuori di noi ; perche 
altrimenti non rimarrebbono fenfibih , fi 
come il Teatro , tlqual ha la materia neU 
le pietre . A la di quelle che fornita l 3 ope- 
ratane , mancano di efferfenfibili , alcu- 
ne hanno la cagion materiale m noi, come 
il parlare o 3 l cantare.benche di fuori pri - 
interamente la riceua . Impero che fi be+ 
ne il fiato, che material cagion è del par- 
lare fintiamo in noi, pur dall'aere che di 
fuori e , lo riceuiamo . alcune l'hanno 
fimpre di fuori . Come il c aminare . Im- 
peroche la uia , o altra co fa fipra la qual 
fi camma è del tutto fuori di noi. alcune 
la pojfino hauer dentro et di fuori di noi, 
cornai ueder , il toccare . Perche et altrui 
et noi medefimi pofiiamo,et ueder toc- 
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. .fr potrebbe anco nelle operation che 
refi ano dopo il fatto , trouar di quelle che 
haurebbono accompagnate materie , cioè 
non folamente quella di che alcuna cofa fi 
fa , ma quella , fepra cui fifa . come lo 
fcriuere . Imperoche quella operation dello 
fcriuere lafcia il fuo effetto nell'tnchiofiro, 
( come in materia di che fu fatto , cr lo 
la f eia nella c art adorne in materia fopra 
cut fu fatto. Facendo adunque bi fogno al- 
la inuention delle figure, che dalla cagion 
materiale tirar uogliamo , conofcer prima 
la detta cagionerò direi per regola gene- 
rale , che di tutte le operationi de Jènfi , 
fiano material cagioni quelli , che altri- 
menti fi chiamano obietti de Jènfi . per- 
che d'intorno a quelli , come d'intorno a 
materia uerfano l' operation de fenfi . Pa- 
rimente di tutte quelle operation che dopo 
il fatto non refiano,direi ejjer cagion ma- 
teriale quel corpo , fopra il qual fi fecero 
0 fi fanno , che nel uero ejfe fi mofirano 
fienfibih fopra cofe corporali . Et fopra che 
altra materia uerfa quefia operation del 
c aminar , che fopra il luoco, per il quale 
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fi camma ? cofi nell'operatton {lei uolar , 
entrando l'aere, come luoco o corpo , per il 
qual fi uedefen follmente uerfar cotal ope 
rat ione del uolar , direi l'aere ejfer la ca- 
gion materiale non l'ali * non le penne • 
Imperoche l'ali cr penne fino gli tfiro- 
mentiper mejp de quali fi noia, non altri 
menti, che li piedi, per li quali fi camina 
Zf tl calamo per il qudl fi firme, O* il 
martello per cui fi fabbrica . Ma di buon 
giudicio fard, nel figurar delle materie, fa 
per coglier talhor folamente quelle parti 
che pojfono non meno mostrar uaghe^a 
che la figura della cofa . Et (e ben confi- 
deremo le cofi del Petrarca , trotteremo 
della cagion materiale di quefia opera- 
non del caminar,hauer tolto folamente le 
parti che fi mcfir ano belle.tmperocheueg- 
gendo il luoco, ouer la terra ejfer la mate- 
ria f opra cut ft camma, non nomino ter- 
ra , ma herbe cr fiori , per maggior ua- 
ghe\*a , la doue di fé . 

c . Già ti nidi to d'honefio foco ardente 
M’>uer i pie fia l'herbe cr e uiole . 

'•< Valla cagion efficiente tra fila uiriu 
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della figuri f otticamente il Tetrarca fiel- 
li fit dati ejfempi , attribuendo quelle che 
e di Laura all'amore. Impero che la uera 
cagton efficiente della uoce e l'animo di 
colui che la pronuncia. Era adunque l'ani 
ma di Laura cagion efficiente del fico con 
to . [t come gli ff ir iti ouer il fiato erano la 
materiale . Ma perche ejfo uolendo dtmo - 
firar Laura tutte le cofe operar gratiofa - 
mente , finge ch'amore, prima ch'ejfa in - 
cominciale a cantare , inchinale gli oc- 
chi di lei, per farci ueder che Laura con 
alcuna vergogna incominciajfe . ma ver- 
gogna che molto ornamento ctggiugnejfe 
al fuo canto . Amor dunque fu quello 
che inchino gli occhi. Amore con le fue 
mani fciolfe' gli fiirtti , cioè il fiato alle ■ 
fupreme parti . Amore finalmente gli 
fciolfe indole filma uoce. llqual amo - 
re nondimeno fu effa Laura piena d'A- 
more cr d'ogni grafia. Per lequal parole • 
fi può comprender ejjerui infieme illuoco 
degli aggiunti precedenti, 0* degli Atti . 
Impero che di nrcefiita non e che prima 
che uno canti , inchini gli occhi dì vergo- 
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gna , Ma il Petrarca penjando quello ^the 
in Laura foleua preceder prima che can- 
tale, ut accompagna per mettercela quafi 
dauantt agli occhi. Ma in quel Son, Spir- 
to felice , che fi dolcemente , tre notte una 
dopo l’altra figuro dalla nera cagion effi- 
ciente , che e lo (f trito animale , onero 
anima y dicendo , Sptrto felice ché fi dól- 
cemente , Voìgei quegli occhi piu chiari 
che’l Sole, Et formatti t fi (fin e le parole , 
riue che ancor mi fonan nella mente, Già 
ti uidt io di bone fio foco ardente , Mouer 
i pie fra l* berle e le mole. Imperoche non 
folamente dallo (finto animale il uolger 
degli occhi, ma il formar delle parole, 
il mouer de piedi , Et Qui dio quello attri- 
buì alla tromba poeticamente , che era di 
Tritone, Impero che la tromba non hau- 
rebbe fonato , fi la cagion efficiente del 
fuono , non hatteffe ciò operato , Et per li 
détti ejfempi fi può coglier , che non uden- 
do dir altro concetto che cantare, lo figura 
da tutte le dette cagioni , ct - hi conjuma 
quattro uerfi , 

Dagli ifir omenti della cagion cfficien * 
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te forni o belhfiima figura altroue , quando 
uolendo ueflir il me defimo concetto cantar 
ouer parlare,difjè.0 nde^ perle, in ch’ei 
fiange cr a jf rena. Dolci parole, bone (le, 
(y pellegnne.et quefio concetto, lamentar 
co fi m altro luoco. Perle e rofè uermiglie 
oue l’accolto. Dolor formaua ardenti noci 
Or lede . lmperoche quantunque li denti 
chiamati dal Petrarca perle , le lab- 
bra rofè , CT cipprejfo la lingua, dishn - 
guano er facciano ejfer tale cr tale la 
ucce, nondimeno l’anima no fra percolali 
i frumenti, non altrimenti opera et forma 
la uoce,che fi faccia il fabbro alcun fio ef 
fetto per l’incudine el martello, che fino 
fioi i frumenti . onde nel primo ejfempio 
la cagion efficiente diede , fecondo il fio 
cofiume,ad dimore. Et nel fecondo ali’ oc- 
colto dolor, come Poeta,ejfendo in ambedue 
li luochi neramente l’anima o mente, che 
dir uoghamo di Laura : et l’uno et l’altro 
è mi fio della cagion formale , CT forfè 
anchora della finale . Ma l’i frumento 
del fiuono ufato nel fi dato effempio d’Oui - 
dio non pone luoco, onde figuri quel concet 
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to, fonare. Percioche quantunque dipinga 
cofi qticlh frumento, CAua buccina fumi- 
tur tlh , Tortilis in latum , qual turbine 
crefht ab imo , nondimeno è p articolar 
defcrittione della tromba , gt niente fa 
a uejiir quefto concetto, fonare, . ^ppreffo 
è da confederar , che Omdio per dipinger 
latto del fonar , imagi nodo quello che pte 
cedeua al fuono, truffe figura dal luoco de 
gli aggiunti precedei lycome fece il Petrar 
ca nell 1 inchinar degli occht,quando dUfe. 
Carni buccina fumitur dlt . Perche uolen- 
do fonar , non è di necejsttk- prender la 
tromba prima, che potrebbe effe r porta 
alla bocca da un'altro. Può ben ciò auentr 
er perauentura auiene ffeffe uolte , ma 
non è necejfario,fi,che fia luoco dagli an~ 
tecedenti.Fu ancora dal luoco de gii ìfiru- 
menti della cagion efficiente quella figu- 
ra à' O hi dio, che udendo dir la terra prò - 
dar da fe,diffe. Raflroq; intatta nec uilis, 
Saucia no meri bus. Et è in alcun modo me 
folate il luòco de contrari) . 

Dalla cagion formale prefè ancor mo- 
do di uefijrM me àfimo cencetto,cantare f 

f yt Q. . _> 
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la. qual quantunque non fin /empiite, ma 
tnifiacon la materiale , £r forfè ancora 
con la finale , pur chiaramente fi può ue~ 
der La fax figura in quelli adiettiui,chia - 
ra , foaue , angelica, diurna. Et negli 
altri e Jfempi, ardenti uoci O* belle. Pt , 
D o l ci parole honefie e pellegrine. Pero 
che fi come diciamo la cagton material 
di un u a fo d! argento effer L’argento,^ U 
formale quella forma che ha di uafo, non 
diflatua , perche fitto a mille forme può 
- foggixcer la materia dell’argento ; Cofild 
cagton materiale delle parole; o del canto 
t il fiato, la efficiente è la mente, gli iflru 
menù , la lingua, li denti yJc labbray ld 
formale è quella forma.chela uoce , o il 
fiato ha prefio di parole o b afe, o di canto , 
o di grido ..Che tutte quefie fino forme 
del fiato, yV della unte che dir uoghamo ; 
laqual none fempre folto la forma del 
fante i ne fempre fitto la forma di parole 
baffi', o di gridi . adunque dando allo 
fciolto fiato di Laura forma di noce chia- 
ra, foaue, angelica , diurna, noi fi quanto 
piu gentil firma dar le poteua , ne come 
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meglio farla, a lettori fenfibili . Cofi Oui - 
dio nel fu dato ejfempto della tromba ac- 
compagno il luoco della cagion formale , 
dicendo , Littora noce replet , Jub utroq; 
iacentia rhcebo. Che delle predette forme 
della uoce , da a ejuejla della tromba di 
Tritone , la grand fi ima , amplificata non 
altrimenti dal circoito del modo t di quel- 
lo che Virgilio amplifica la grandezza 
del Ciclopo dalla capacita della [pelone a • 
quando dijfe , tacuitq ; per antrum Im- 
moti fum . Et tutta quella amplificati onee 
pofla nel luoco de conferenti . Impero che 
fe la uoce deila tromba empie Uditi di 
tutto il mondo , confegue di necefiita che 
foffe gran di filma . Et fc il Ciclopo fi dt- 
difiefe per la grand filma Jpelonca, dando 
iurta a quella particola , per , difignifi- 
car tutte le parti della jpelonca , confegue 
di necefiita eh* effe foffe anchoragrandfii 
mo . Ma delli coiifeguentt al feto luoco 
diremo . 

- Dalla cagion finale trajfe parimente 
mefcolata figura il Petrarca intorno al 
predetto concetto , cantare , nell'ejfempio 
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dato dì fopra . Jmperoche una di due po- 
tendo e(fer la cagion finale del canto cioè, 
ouer la dilettaticne,ouero il rapirci al defi 
derio della celefie armonia , di cui quefla 
del mondo e piemia imagtne, dall 1 una et 
' dall* altra occultamele fece figura, che fe 
ben confideremo quelle parole , chiara, 
Jòaue, toccano la dilettation che dalla no- 
ce prendeua . Et in quell' altre due parole 9 
angelica , diuina , dimofirano nella uoce 
di Laura ejfer fata imagtne non fola- 
mente della celeft e , ma di quella onde la 
celefie derma, alla qual celefie harmontd, 
conuienein fine del Son.quel nome,di ce- 
lefie Sirena . imitando Platone , il qual 
quefio nome di Sirena attribuire a quel 
concetto, che da uolger ciafcuno cielo pro- 
cede . Et fignifica cantar a Dio , ouer 
laudar Dio. Et quefla hauendo nel quarto 
uerfo cofi Erettamente inuolta, li piacque 
nel fecondo quadernario di cofi Jp legare . 

Sento far nel mio cor dolce rapina 
Benché fia mi fio del luoco della cagion ty 
effetti che un dolci filmo canto y quafi dine 
’ cefo t a , e cagione di tal rapina . ma ptu 
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puro è quello . Da qual angelo mo(fe Cr- 
eta qual (pera , Quel celefle cantar . Et 
quella che ha tl pine la dilettation fela,gen 
t il mente figuro altroue, la dcue , por che 
alla uoce di Laura attribuì quefio nome di 
aura dtffe . LAqual era pofjènte>Gantando 
d* acquetar gli [degni -et hre. Di ferenar 
la tempefioja mente. Doùe forfè e la predet 
ta mi fi ione del lacco, de Ile' cagioni cr ef- 
fetti . H abbiamo adunque uè dato t come 
tl Petrarca mi feda h luochi , confi- 
guentemente le figure . Ma Outdto nel fo- 
nar la tromba di Tritone piu d tufi amente 
pofe la cagion finale fi che fa dmerfi con- 
cetto dal fonare . dicendo cofi . Et iujfos 
cecinit infialar e cefiui . Rim aero quelle 
Uefli de concetti faranno artificio fornente 
figurate, dotte piu Iucche mifh partoriran- 
no le [uè bellezze , fi che quafit orditura 
della ite fi e uengx da un hicco,cr lo farne 
da un’altro, &■ nondimeno di tutti quefti 
fi faccia una filatela . lichene gli argo- 
menti ha tata forala, che fa fiefjo u defilar 
l’auticrfiino , fi come quello,che,ouero per 
l imphcat ione de luochi , non fapendo a 
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quel argomento rifonder , refi a con f ufi ; 
onero fi pur rifonde ad uno t non ha pe- 
ro fctolto il tutto per rimaner il utgor del- 
l'altro . 

Dagli effetti f figurerà locutione, quan 
do tutta la industria fiara pofia in quella 
copi, che è prodotta dalla cagione . Et per 
grafia d* effe m pio uengaci da dire , ejfer 
primauera. noi nel nera nolendo operar 
alcuna figura del luoco dagli effetti,potre 
tno alla cagione che produce l herbe cr li 
fiori far ficaie quelli . Polendo adunque 
tifar luoco dagli effetti fa Infogno che tut 
io l'artificio appaia ne gli effettive non ci 
ptacejfe mefcolar il luoco delle cagioni con 
quello degli effetti. Come fece il Petrarca 
nel Sonetto. Qyando'l pianeta che difiin- 
gue l'hore . doue dijjechela uirtu,che 
cadt dall' infiammate corna delTauro^uc- 
fie il mondo di nouel colore , O* le riue , 
& i colli di fioretti adorna . .xlle quali 
traslate mete cedono quelle , come proprie , 
an\i forfè piu gentilmente pìngono , la 
doue attribuendo la uirtn del Sole agli oc- 
chi di Laura dilfe , che facea fiorir co 
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begli occhi le campagne . Ne fi può dare 
puro luoco delle cagioni ,■ ne degli effetti, 
perche Inno fi cono/ce per l'altro . Ben fi 
potrà chiamar o dalle cagioni, o dagli ef- 
fetti, dotte piu hauera mejjo /’ autor deli 3 ar 
tifi ciò. il perche la doue dice. E t fi come 
di lor bellezze il cielo Splende a quel di , 
parendoci a noi per tal parole, quafi ualer 
to file n dorè piu che la cagion di quello , di 
remo ejfer da gli effetti.cofi quello. Il tiel 
di udghe,0' lucide fauille ,S* accende in- 
intorno e 3 n uifta fi rallegra, D 3 ejfer fatto 
feren da fi begli occhi . Per lo qual effem- 
pio anchora fi può concfcer meglio quello 
che fopra diceuamo, cioè un concetto figu- 
rato poter hauer ad un tratto piu eh 3 un 
nerbo, cr una coartiti ione fuori della re- 
gola dell 3 altre ìocuttoni. Perctoche in tutti 
li predetti t e ucrfi, non intende il Petrar 
ca tte fiir piu di quello concetto . Gli occhi 
illuminar tutto il mondo per la un iti at- 
tribuita lor dal Sole. Et m altro luoco fu 
contento di quella fòla coflruttione. 

Et doue gl t occhi fuo: folean far giorno . 

• Li luochi degli antecediti et conjeguenti 

. conuten 


GÌVLIO C^t MI L IO. %\ 
conmen che fi Ano fonduti fu la necefiitd , 

* . non altrimenti che le cagioni Cr gli e fjet 
ti . Et perche hanno gran fembianXd,non 
folamente con le cagioni & effetti , ma 
con gli aggiunti , ut il co fa far a di aprir 
uia alla diftintion di quelli . Debbiamo 
adunque faper,che qualunque uolta alcu- 
na naturai pofìa immediatamente alla 
produttion di alcuna cofa quella fi puQ 
chiamar cagion efficiente . Et quello che 
nafce dallo effetto , fi come il Sole leuato e 
cagione neceffaria del giorno , e*l giorno 
C necefftrio effetto del Sol leuato . Ala fe 
ben alcuna cofa procedeffe di necefiiù ad 
uri altra per natura, o per tempo, finzjt 
operar produzione , la cofa precedente 
non fi pu'o chiamar cagione di quella,ma 
piu toflo antecedente t Et quella, che ne fe ? 
aue al detto antecedente , ha meritato no- 
me di confeguente É, il uero che que/h 
luochi di Antecedenti cr con figlienti han 
no fi diftefi l’Imperio^mentre fino Adopera 
ti negli argomenti, che pojfono qnchor e fi • 
fer cagioni cr e ff <MÌ *A cn c ^ e 4%{- ^ H0 ~ 
chi far dine nt or dagl} ^antecedenti <&• 
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conferenti. Et ciò amitene perche acquf- 
fiano il nome hor dalla natura delle cofi, 
che nella loro forma neramente anteceden 
tt C7* conferenti fonobar dalla pura for- 
ma dell 7 argomentare y polla tutta in condì 
tione . il perche cofi fatti fuochi di ante- 
cedenti cr conjeguenti, fecondo la forma 
deli 7 argomentate fono fimpre fondati 
nella conditi onale>. come , fe egli e fato- 
tno , è animale . Se chnfliano è 
leu.Ua dal [acro fame ..la gititi forma ha 
fr\a dt far in quanto forma diuenir le 
cagioni ey~ gl* èffetù antecedenti CP. con 
figlienti ,cr (lane il Sol leuato il gior- 

no in effe m pio. dico* che quantunque iL Sol 
leuato fa cagion efficiente del giorno , e'I 
giorno itero effetto del Sol Iettato , nondi- 
meno collocati in quefta forma conditio - 
naie , fe leuato c il -Sole ,.e giorno . il Sol 
che è cagion druenta antecederteli gior 
no che e effetto diuenta con figliente . Et 
tutta quefìa forma di argomento cofi , fi 
leuato c il Sole y e giorno ^appreff o Dialet- 
tici Cr fetori farclhe detta effir dal Ino- 

co de configurati , perche licori figliente fi 

»| 
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conclude, et dalla cònclufione fi prende il 
nome, fi come ancóra quefio.Se ha partorì 
io, ha giaciuto con huomo.Che quantunque 
per camion di tempo J’hauer giaciuto con 
huomo ua inaridì alPhauer partorito, non 
dimeno diueta conferente, non perche la 
ragion del tempo ciò dimadt,ma la forma 
dell' argomentare per quella particola con 
dittonale,che fe Perdine fi uolgejfe manca 
Mbe la necefiita,et infieme il poter argo 
mentare per conditionale . il perche negli 
argomenti non fi ferita Por dine fempre,nc 
della natura, ne del tempo, fi chele cofe 
che fono prime, fiano nel primo luoco 
le feguenti dapot , anzi le turbano fiejjo . 
Ma poi che quefli luochi hanno ac qui fi a- 
.to il nome di antecedenti C r con foglien- 
ti non folamentepeY riguardo della for- 
ma dell* argomentare , ma anchora per 
riguardo della natura delle cofi,che nella 
forma dell* argomentar entrano, noi lafcia 
remo alla fetenza deh* argomentare cofi 
fatto nome,allhor che riguarda la forma 
dell’ argomentare. Et ftgharemo f >1 am en- 
te quello , in quanto riguarda la natura 
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delle coje , che uer Amente precedono C 7 * 
figuono. Saranno adunque per camion tut- 
te quelle nature che immediatamente prò 
ducono alcun'effetto , £r per effetti le co- 
je immediatamente prodotte , tutte 
l' altre che in altro modo precedono , per 
Antecedenti cr che f guano per confe- 
renti . Et ac cioè he meglio s' intenda ue- 
gniamo a gli ejfempt. Proponiamoci di fi- 
gurar quefio concetto, far fi notte. dico che, 
je'l uogli amo figurar dal luoco della ca- 
gton efficiente , potremo dire ,l' ombra del- 
la terra far negro il nofiro Cielo . benché 
fila mi fio con l'effetto . Ma fi piu ci piacer 
radagli antecedenti, penfando che alla 
uenuta della notte precede , chela region 
orientale , per ejfire piu lontana dalSole 
comincia a [color arfi, potremo cofi figurar 
Come il Petrarca. E uabrumr le contrade 
d' Oriente il qual imbrunir tn uero,quan - 
tunque precedala nette , non e per tutto 
ero , cagion efficiente della notte . ma fi- 
la l'ombra della terra . Piacque ancor al 
Petrarca far . dèi medefimo luoco degli an 
decedenti quefia figura* Qualhor s'enuia. 
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Per partirfi da noi l'eterna luce . Impero 
che penso che la uenuta della notte di ne • 
cefiita precede il partir del Sole . ne pero, 
il partir del Sole fa la notte . Se ben la 
fila partenza è in cagione, che l’ombra del 
la terra Jopra fi uolga . cr fe pur è ca- 
gione, non è cagione ne immediata , ne prò 
ducente . Et fi come il nocchier lontanato 
dalla naue non e fiato cagion efficiente 
della fommerfion della naue immediata- 
mente , ma li uentifCr laonde , benché fi 
fojfe flato pr e f ente, non fi farebbe perauen 
tura fommerfa ; Cop ti partir del Sole 
no è immediata cagione di produr la noi 
te . Benché fe mai dalthemifierio noftro 
non fi partijfe , mai notte non ci coprireb- 
be . kAI medefimo concetto diede figura 
dal loco degli antecedenti, quando dijfe,il 
Sol lafciarfi l filagna dietro alle fue (frolle, 
E Granata, e Marocco ,e fa colonne.che ne 
cejfari amente al uemr della notte , prece- 
de che il Sol lafita dopo fieli predetti luo- 
ghi . il medefimo concetto figuro da con- 
figlienti, quando diffc . Ma poi che’lciel 
accende le fue flette * Et , poi quando io 
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veggio fiammeggiar le flette . perche & 
partito il Sole & uenuta la notte , di ne~ 
tefiitd fegueche le flette fi pojfiono woftra- 
re . Ma nuel luoco di Virgilio, Difceffcre 
ees medi), fifatiumq\ dederefiorfe e dalle 
cagion cr effetti . perche coloro afludio 
fi partirono per far fi atto . Che fe haue fi- 
fero fatto partenza , fenza int entione di 
laficiar il luoco fiatiofio, farebbe da cotife- 
guenti. perche fegue di ne cefi ita , che atta 
partenza di molti , d luoco da loro prima 
occupato fi mojfn fiatiofio . Ne per tutto 
ciò la parte rifa dir quelli ha pfodotto,come 
edgion efficiente quello fiati o y per effier 
mancata cotalintentione.Ma il-Sole quan 
do fi parte da noi , non ha quefla rntcntion 
di par ti? fi per far notte , ina per ftolger 
per la fua rotonda cr infinita Strada , 
benché d Petrarca some Poeta dice fe- in 
quel luocOyCome il Sol tiolge /’ infiammate 
rote, per dar luoco alla notte . gap/) la Vir- 
giliana anchora . Pefci aura ■athere a \ 
polendo dir, Muore, e formata da conse- 
guente . perche confi? uc necejfan amente 
Ithefe alcuno uiue fi pafea d'aere, ne- f é-. 
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- ro l'aere e camion cioè egli fi a nino . Et in 
tjuefìa del Petrarca lafciar in terra la 
fiogha , che altroue dijfe , abbandonar il 
corpo in terra , udendo dir , morire . E 
dal medefimo luoco neceffario, ma altroue 
per contrario , uolendo dir nitfcère , for- 
mo figura da gli antecedenti cofi . 

*sL pie de colinone la bella ue/ìa , ^ 

Prefe de le terrene membra pria . 
Perche al nafeer di nece fitta precede l'ha 
uer prefo corpo. Ma da confieguenti mar a - 
uigliofamente in due modi figuro il me- 
defimo concetto di nafeere , la dotte dtjfe . 
che giu difiefe a prouar caldo e gielo. 
E del mortai fentiroh gli occhi fuoi . 
Et in uero quelli antecedenti ZSt confi * 
guenti, quando pigli afferò la forma di ar 
gomentare per la conditionale t potrebbom 
mantenerli neceffari amente nel fio na - 
turai ordine . Et anco uolgerlo , come,fe 
l'ombra della terra è a noi uolta \ e notte . 
Cofi per contrario > fe notte fi l'ombra del- 
la terra e riuolta a noi . Et fe nato esen- 
te caldo e gielo . Et fe fente caldo ergte- 
lo , e nato . Benché in alcuno non fi con- 
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uer tir ebbe . Comefie rutto ì r ba prefi il cor 
po. Ma fi pr e fi ha il corpo, non fi potreb- 
be Argomentando dire * che di molto pri- 
ma fi prende il corpo , di quello che fi na- 
fte - Et tanto de, gli antecedenti et con- 
scguenti detto fi a. 

Gli aggiunti cofi detti da Cicerone , 
perche fi aggiungono alcune qualità alle 
cofie , non come necejjariamente , o (èm- 
pie auuenenti , ma fi effe uolte . Non fi- 
tto adunque gli aggiunti da alcuna ne- 
fie fitta gouernati,ma da riguardo di uno 
di tre capi . il perche fi come il tempo è 
tripartito r cofi gli aggiunti tripartiti fi- 
no Imperocbe, onero pojfino preceder per 
tempo ad alcuna cofa , come l'amore agli 
abbracciamenti; onero pojfono ejfir con efi- 
fa cofa ad un tempo , come lo flreptto <U 
piedi col c aminare ; ouer pojfono figuire. , 
tome la pallidezza ad alcuno error com - 
mejfi . Ne fin za ragione habbiamo pre- 
fio a dire, che pojfino preceder, che po fi - 
fiono ejfir con la cofa, &r che la pojfino fi- 
guire , non che precedano , non che pa- 
no con ejfa cofd; non che non lafèguano 

perche 
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perche no p fino neceffari ) come gli ante- 
cedenti, et conferenti . Ma fono ben pofi 
fibili che ffeffe uolte auuengono . perche 
fenzd hauer amato fi può abbracciare , 
et colui che non ha abbracciato può ama - 
re . et c aminar fi pub fin^a far firepi - 
to . Et far firepi to fi pub fenzji carni - 
nave . Et impallidir fi pub fen^a hauer 
commejfo errore , 0 * commetter error fi 
può fenici impallidir. I quali luochi negli 
argomenti tanto uagltono ad aiutar le con 
ietture , che Gaio quii io dottifitmo Iu - 

reconfulto tutti quelli , che a lui nelle con - 
gietturali caufe per ficcar fi ueniuano , a 
Cicerone, come piu ingegnofi, 0* piu effer 
to di lui folca mandare. Di quanto adun- 
que gli aggiunti fino piu deboli de gli an 
tecedentt , et conscguenti , tanto maggior 
arte chieggono alla lor tnuèntione per far 
lf probabili . Impero che le c fe,le quali 
mani fi fi amente, cr di nece fitta dalla na 
tura procedono fino ineffe a tutti in me- 
fo . Ma quelle che non fempre , ma tal * 
hora pofiono 0 preceder ,0 effer con la cofit, 
0 quelle feguire , conuienr che jiano dal • 
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V ingegna p enfiate . Per laqual co fa non ' 
meno nelle figurate locutiom , che ne gli 
argomenti fidi [cerne maggior ingegno, 
CF inuentione negli aggiunti, che negli 
antecedenti Cr confeguenti, nelle ca- 
gioni effetti . È adunque tratta da 
gli aggiunti quefia figura , bagnar con 
z li occhi l'herba, e’I petto , o l’uno, e l’al- 
tro , uolendo dir piagnerei Pirg. nel un* 
decimo . 

* Spargitur & tellus lacrymis , Jfar - 
guntur & arma . 

Ma aa confeguenti quefia, bagnargli oc* 
chi , o hauer gli occhi humidi , o modi . 
perche di necefiita piangendoci hanno gli 
occhi bagnati . ma non di necefiita fi Va- 
& nd piangendo l’herba , olpetto . Et non- 
dimeno non è difficile da conofcer quanto 
piu dipinga quefia da gli aggiunti , che 
queda de confeguenti. Ma per dar effem - 
pio in tutte tre le maniere , fio. quefto de 
gli àggiunti precedenti , oltre dt quello di 
fipra addotto . Et pallida morte futura • 
Et quanto e fuor della fimilitudine quel- 
lo del Petr.c 1 ha feritto in artiche a par- 
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Idr cominci , Negli occhi et ne, il a fronte 
le parole. Ejfempio le gli aggiunti accom 
p agnati. Pantere]; oculos, telumq; teten - 
dit. Et appreffo il Petrarca . 

E la corda e l'orecchia hauedgia tefa. 
Perche fi potrebbe tirar l'arco ferina ag- 
girar fi in cofi fatta maniera , nondimeno 
e laico mifio co quello de gli atti. Ala quel 
lo di rirg.e fé mp li ce aggiunto accompa - 
guato , Mi hi frigidus horror membra 
quatti, Gelidusq ; coitf annidine fanvuis. 
Et quello . Et trepida matres prejfire ad 
ubera natos , che ne ce far:o non è fempre 
tremar, mentre fi ha paura, ne fempre ì 
ìtecejfario alle dorine ^mentre temono, pre- 
mer al petto li figliuoli . che fi l'uno et 
l'altro fioffi neceffarjo , il primo farebbe 
dal luoco delle cagioni ct - effetti , il fe- 
condo de confeguer.ti. Ejfimpio de pii ag- 
giunti figgimi }, che udendo dir V ir g. 
poter fin egli olmi infedir la quercia diffe. . 
Glande »n\ file x fregère fub ulmis. per- 
che potrebbe ejfer infedita la quercia nel- 
l'olmo ,la dotie porci entrar non potè fero, 
ma quella e da cenfeguenti . òrnusq ; in- 
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canali albo flore ptri . Perche Je infedi- 
to ì il pero nell’orno , o* che habbta a 
produrre , di ne ce fitta atiuiene,che torno 
imbianchifca de gli altrui frutti . 

Dalli contrari f fi può ancora gentil- 
mente formar figura , benché molte lo - 
cut ioni, che figure non fono , fi formino , 
quali fino quelle , non me latet . uolendo 
dir, m* e noto. Et, 

Nèc adhuc crudehbus occubat umbris. 
Volendo dir non effer morto . Ma lefigu - , 

rate locutioni hdbbiamo detto effer fila- 
mente quelle , che figurano, CV rappre- 
fentano talmente la cofa , che ci paia ue - 
derla d aitanti . £ v adunque genttlifiima 
figura prefa dal luoco de contrari quella 
del Petr, che uenutogli da dir que fio con- 
cetto , Làura partirfi da lui , aiffe . 

Deh perche tacque, et allargo la mano. 
Impero che di / opra hauea detto, parer- 
gli che’l perificr gli haueffe moftro effer 
fiatò prefi per mano da Laura cofi , 

Per man mi prefe,e diffe,tn quefta fiera. 

Et che fè ben fi confiderà, come il tacer f 
contrario del dire , cofi allargar la mano 
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ì contrario dell’hauer prefo per mano • 
Aia tanto piti figura allargar la mano , 
che tacere , quanto piu ci par ueder la 
cofa dinanzi . Ma Tibullo non uolendo ue 
fi ir concetto di partenza corporale , ma 
della partenza di uita quando difie . 

Et teneam moriens deficie nte manti, 
non potè ufar li contrari j cofi manifefit . 
lmperoche tenere gr deficere non fono 
neri contrari) , ma tenere et rclìnquere , 
che a dire partenza corporale haureb - 
bono hauuto luoco . il perche uolen r 
do dir , morire in prefenza di Delia , che 
è p refenda di uita,mejfe in luoco di rehn- 
quere , deficere , fondando in uno luoco , 
cioè nel luoco de confeguenti , imperoche 
al morir di necefiit 'a t confegue no folamen 
te il mancar della debilitata mano, ma di 
tutti gli altri membri . Et cofi con doppia 
figura ci fa ueder uno che muore in cofi 
fatto atto . ne ben è delibero per ciò dal 
luoco degli atti . si può ben talhor tacer 
uno de contrari , gr talhor non pur ta - 
cerio, ma fupponerlo in nafeofa dottrina, 
quale è quello . 
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• Entro di lei che n'ertt data in forte , 
Et li contrari fono ulta, e morte . Afa 
tace di nominar ulta , O* [olamente 
dimofira ejfer entrata oue dimorar futi 
la mta , cioè nelle uene . Impero che nel 
[angue , che è nelle uene , fecondo alcuni 
Fi Loffi, e porta la uita . Et cofi lafcta na- 
fcojo quefio contrario nella dottrina . Ma 
fe altra bellezza è me folata con le dette 
figure netti dati effempi , non e al prefinte 
luoco di mojìrare. Benché fe ben fi guarda 
in quello: Et allargò la mano: e luoco mifio 
con quello de gli atti , già babbi amò 

detto quelle figure ejfer dtuine , non al- 
tramente che gli argomenti fortifiimi ì* 
la doue piu luochi infieme fi tejfom . Ma 
hor parliamo de luochi femplici folamen 
te, li quali fe ben faranno conoJciuti,fa - 
cil cofa fard da conofcer li mifit . sono 
ben alcuni altri contrari , liqualt già col 
Greco uocabolo fin chiamati antitheti 
nella parte de gli ornamenti . Come, 
Pace no truouo,e non ho da far guerra. 
Ma di quefii non parliamo al prefinte , 
fe non di quel luoco detto da contrari, oh- 
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de anchora li forti armenti fi traggono. 
Dagli attt di qualunque animale fi fi 
gliono talmente figurar le locutioni , che 
efii animali quafi al cofietto ci fi mofira -* 
no . Et in uero carne habbiamo detto, ben - 
che quefii luocht r che hor ad aprir inco- 
minciamo , non fi ano topici , come quelli 
di (t opra , onde ancora gli argomenti fi 
muouono 9 nondimeno fino luochi di tal 
maniera , che talhor pia allibili da loro 
e f cono le figure , che dalli Topici . ile he 
non fard difficil da conofcere , fi confido - 
r aremo che a Virgilio ejfindo uenuto da 
dir quefio concetto , non ejfir lunghi firpi 
in Italia, fi diede a figurar fi dagli atti , 
cioè dalli corporal mouimcntì,che fa il fir 
pe. Jmperoche mouendofi fe lungo foffif i- 
rebbe grandi li gin. di fe adunque. Neq; 
tanto Squammeus in fi ir am tratta fe col 
ligit anguis. Et non folamente da gli atti 
naturalmente perpetui , ma dalli tempo- 
rali fi pò fono ueder quafi uiue figure, qual 
è quella di Pirofilo nel fermar fi a camallo 
col tirar dellabriglia,addnttisq; amens 
fubfifiit habenis. Et quello di uolger li ca- 

ualhs 
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Halli . Sed frate r habenis flettit eejuos. Et 
< quello del Petrarca Qval Ninfa in fonti , 
i in felue mai qual Dea , Chiome d'oro fi 

• i fino all'aura fciolfe . che udendo uefiir fi- 

• lamente quefto concetto ,Laur a hauer piu 

• belli capelli d'ogn' altra , mojfe la figura 
i dal luoco de gli atti , che fogliono far le 
i donne , quando piu uaghi mofirano li lor 

capelli . CST ultroue dal contrario atto fi- 
guri) il medepmo concetto. Ne d'or capelli 
in bionda treccia attòrfe , si bella . Et e 
da confederar in quefto non altrimenti 
che in tutti gli altri luochi , fi topici co- 
me quefltj chefigur attui chiamiamo, che 
talhor le figure, ft come auuiene ancor alle 
locutioni d'altra maniera, ueflono lontano 
concetto dal fuono delle parole : talhor 
quel medefimo che fi coglie dalle parole ; 
le due figure del Petrarca già date fono in 
ejfempto. perche la intention del Petrarca 
non era di uoler uefiir quefio puro concet- 
to , Laura fc toglier li capelli a l'aura, o 
attorcerli in bionda treccia ,fi che il con- 
cetto fuo fojfe dentro di tal parole : Ma 
che L. hauea belli capelli . La beitela de 


i 
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... . q ii dii non li parca poter con maggior va- 
gherà mofirare, che per uirtìi di queflo 
tuoco de gli atti . Fette ben il concetto fe- 
condo il fuon delle parole quello. E&anoi + 
capei d'oro a l'aura fearfi. eh' in mille 
dolci nodi gli auuo Igea , perche non trono 
eh abbi a concetto. fuori di quello che e le- 
/ gato nel fuon delle parole. & tali pinogli 
ejfempi di Virgilio addotti. Magnai Sti- 
pelle, qual P Meleto potrebbe penne (leggi ar 
fi ui/ìbile l'andar cTun uecchio , come fe- 
ce il Petrarca, MOuefi il uecchiarel i n ozi- 
ci par tteder che egli fia di immobile fal- 


chi non lo uede tale leggendo queflo uer- 
fo,the non li paia uedtr lui ritrarfije an- ■ 
che fi anche dalla uecchie^zauna per noi- ■ 
ta ? Et a qual lettore non par uedere ca- ■ 
minar la uecchia,quando legge que uer fi? >_ 
Feggendofi in lontan paefe fola , 

_ La fianca recchiarella pellegrina 
Raddoppia i pafii,e piu, e piu s' affretta, 

O leuar quel pafior la fera , che tuttofi di 


to mobile per feguir il feto defiderio i Et 
quando dice . 

lnditrahendo poli' antico fianco . 
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era fiato difitfo ? quando legge quelli . 

Vrtxxafi in piede, e con bufata verga, 
Et qual lettor e fi cieco , che leggendo que' 
uerfi di Virgilio , non veggi a gli atti, non 
finta i colpi de fabbri ( " 
itti inter fi fe multa in brachia tollunt , 
In numera, uersatq, tenaci forcipe mafia. 
Colui adunque che ha gli occhi et gli orec 
chi ne prefitti uerfi, potrà prometterfi di 
poter operar di cofi fatte belle quando 
fi metterà folo ad inuitar la grò, maefira 
natura nelle cagioni, negli effetti, negli 
antecedenti . Et cofi in ciafcun degli altri 
luochi, li quali non con maggior feruor di 
defiderto,che con mrtu di ingegno ci hab- 
biamo perauentvra dati ad aprire . Ne 
ben fo quanto ciò fia alle beate anime di 
quegli antichifi di la fu ci veggono , che 
noi fiamo flati ofi di far uedere li fanti 
lor fecreti , che prima nella piu ripofia 
parte di quefti luochi fi flauanv rinchiuft . 

Dalla qualità del corpo fi tirano molte 
mani fife figure, qual* e quella di Virgilio. 

Virgtnei uolucrum uultus , foedifiima 
Ì uentris . 

* V 
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Proluuies , tincaq; manus , cv pallida 
femper Ora fame . Et quella . 
Squallentem barbam,cr concrete s fan 
guine crines . 

Cofi dalla quantità , benché rade notte 
amene, che non fmefcoli con la qualità . 
Si come apprejfi Virgilio . 

. , Monjìnim horredum, informe, ingens, 
cui. lumen ademptnm , 

Trunca manum pinne regit, er uefii - 
già firmat.. 

Ft infieme ut e il luoco de confeguenti, qel 
qual e tutta fondata la grandezza ó* 
l’amphf catione del Ciclopo . Imperofhe 
segh h aueua un pino per battone , confi- 
gue di necefiita che fojfe grande . tale e 
quel luoco . laenitq; per antrn immenfutrt. 

Da gli apparenti fi mnouono molle uql 
te le figure , cy fino tali . che quando 
ancora gli apparenti fojfero altumenti 
quanto in [e , nondimeno, perche cefi alla 
noJÌMuift a appaiono , molto uaghono nel 
* dipinger delle cofi. Qual è quella del Pet. 

Si ratto ufi tua il Solcwto di raggi . 

Ne la figura fi mofira cofi fatta per la 
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fola uirtn della traslatiotte, pofia in quel- 
la parola, cinto . perche parer a rioi il So- 
le , come circondato gr uefiito di raggi , 
in molti modi [i potrebbe dire . Etfe ben 
fi dicejfe per trailatione,nonfi potendo al- 
trimenti , il concetto nondimeno e di dir 
quello, che ci appare ueder nel Sole . Ùi 
che talmente Outdio Ji mofìra tnuaghito, 
che in un luoco fece quefi a figura . 
w Atgemtor circum caput omne mi cantei, 
Vepofuit radios . Et in un* altro quefi a . 
Impofuitq ; cornac radios, dal contrario ; 

La fimilitudine, mentre e luoco di fi- 
gurata locutionfe quella , chef [noi tifare 
quando la co fa f òffe tanto fieri le , che non 
poteffe da alcun altro detti predetti fuo- 
chi defi derat a belléfga partorire . Ptopo- 
fiòci adunque alcun concettOygr fatto con 
la mente difeorjo per tutti li predettt lac- 
chi, ne ueggendo onde coglier fi pàffa tno - 
do di figurare , ottimo rifugio fura la fi- 
militudine, o la 'compar attorie . Et quan- 
tunque dette fimilit udirii alcune fi ano bre 
Ut , come quelle che un filo concetto uefio - 
no , qual e quello di Virgilio Y,8 V* "2^- 

E iij 
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„ rentis aqua nel turbinìi atri More fu- 
rerà . alcune lunghe, che in piu parole fi 
difendono , quale è quella . Quali s apes , 
affate nona per florea exercet fub fole la- 
bor etc. Nondimeno ambedue nafcono da 
un medejimo luoco . il perche, (è ben no - 
fra intenttone non e a fignar alla uolta 
piu parole di quelle , che pojfono ueflir un 
filo concetto , nondimeno quejìe fimilitu - 
dim non altrimenti che j altre figure per 
la loro dignità haueranno eccezione, per- 
che il luoco neramente non è piu di uno , 
rie fa piu di uno effetto , fe beri l'autore 
con molte parole lo fjiegajfe, Et figno che 
ciò uero fia , e, che fi pojfono tutte quelle 
molte parole rifìringer folamente a tan-> 
te , che da un filo uerbo potrebbono ejjer 
gouernate. Ecco adunque Virgilio nel pri- 
mo ejfempto, hauendo a ucfiir quejfo con- 
cetto, far grande occifione,c he altrimenti 
fi dice , menar gran ftrage , non fu con- 
tento di quefla uefìa , cr detto , Funera 
per campos , ma per metterci quafi da- 
uanti agli occhi il furor di Enea,nell*uc - 
rider quefto & quello . Ne parendoli da 
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alcuno de luochi fu mojt rati, per tirar fi- 
gura che ciò operajfe t tutto firiuolfealla 
fimilitudine , che dicendo tale ejfer il fu- 
ror di Enea nell 3 uccider , quale e quello 
del torrente^ del tortine, opera che met- 
tendoci noi dinanzi a gli occhi quello, che 
tutto eh it leggiamo del torrente , del 
tortine, ci mettiamo parimente quello che 
non uedemmo giamai . il perche quelle 
femilitudwi haueranno gran forza di 
dipingerci la cofa , leqttali faranno ma- 
nifejh fiime, che cofi dalla cofa conofciuta , 
uegmamo a cono feer quella che no uedem 
mo giamai . cr fi talhor Virgilio pren- 
de fimilit udine da cofa,che non fu uedu- 
ta giamai , lo fa poche uolte , C?~ in tali 
cofi che l' animo nofiro almeno fe l'habbia 
ima pinato , fi come udendo dimoflrarci , 
di quàl be licita cr di qual h abito , er 
di qual arme ornato fojje Enea, andando 
alla caccia, tr affé cofi la fimilit udine da 
pollo. Qyalii ubi hibernatfly ci am Xan 
thiq; fluenta, Deferii, ac Delum mater - 
nani inuifit ^Apollo etc. Et ùolendoct pa 
rimente mofirar la bellezza di Didone,ci 
' E Hi) 
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me(fi co/t alianti Diana, Qvalis m Euro- 
la ripis aut per iuga Cinthi , Exercet Dia 
na choros. Etnei uero cofi fimi gli andò 
Enea O* Didone a cofa diurna , pofio che 
le diurne non fianò a noflri occhi manife 
fleypurla imaginattone fattaci di apollo 
Cr di Dtana, ce lo fa uedere, Et quello 
che e piu laj ciato alla confiderai ime, che 
al fenfb fa parer la cofa di maefik mag- • 
gì or e . cofi il Petrarca uolend) ueflir que- 
fio concetto. Laura caminar con granita , 
prefi la pmihtudine dal caminar di uno 
w Angelo . Et cofi la feto nella mente n offra 
maggior r'tuerenfa di quella, che’l puro 
[enfi h aurell e da altra cofa manifefia 
porto, dicendo . 

Metter i pie fra f herbe e le uiole , 

V Non come dona, ma Com'^tngel [itole. 

Ma l’Oratojkfiu pur contento di trar- 
re le fu e' [trmìitudmi da cofe tutte m'd>- 
nifefie , Ma e molto da confiderar fot- 
' tilmente in quefia parte , che talhor i 
Poèti pieni di diurno flirto tifar anno 
la proprietà di una cofa , che farebbe fi- 
mihtudine , per far probabile alcun* al- 
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tra, fenica mofirar alcuna fimi Illudine ; 
CT per grafia d’cjfempio . V eruditismo 
Petrarca uuol uefiir quefio concetto , che 
ciò che uede,non è altroché la fua donna ; 
Cr perche uedea quefia co fa poco probabi- 
le , uolfi aiutarla non con la fimilitudme 
del Sole , ma con la uirtn, che è nella fi- 
militudmc . ImVeroche Jìmihtudine ma- 
nife fi a farebbe fata, (e hauejfc detto : 
Si come alcun che ha fif amente riguarda 
to nel Sole,riuoltofi in altra parte, non ue- 
de altro che Sole . ma la turiti della fimi- 
htudine e , dir di non ueder altro, che il 
fuo Sole . Perche col folo hauer attribuito il 
nome del Sole a L. fi coprende quefia effer 
uirtH prefa da fimilitudme non fimihtudi 
ne.lmperoche a uoler far fimilitudme, no 
douea leuar ut a il nome di L. et tn fuo luo 
co poner Sole . che co/i ì piu tofo traila - 
tione prefa da dotti firn a fimilitudme . 
Di qui fi mo/fe Quintiliano a dire , che 
la traslattone era piu breue della compa- 
ratone . Et. la comparationc fati mede- 
fimo chela fimilitudtne , fi non che. la 
fimilitudme non dimofira ait andare , ne 
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efier atian^ata dall a co fa, a cm fi fa la fi- 
rmktudine , fi come la comparatione , 
qual e 

Et lei pit* prefi a afidi che fiamma o Menù . 
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lo prefe il cognome 
di Delminio , da Del - 
minio città antichi f- 
fima di Dalmatia , 
che fu patria del padre . Et nacque 
fi come io credo al mondo , per eccitare 
nelle menti di tutti gli buomini le ma 
r ciniglie , in qualunque opra , o buo- 
na, o rea che ei fi metteffe . Hebbe un 
• genio conardor ineflimabile licito uer 
fo l'Eloquenza . Il quale non capendo 
per la grande^ fila , ne gli ftret - 

E vi , 
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tifimi terminile preretti de i maefiri 
di Retorica , ufccndone , l allargò in 
gu fo che la diftefe per tutti gli; arn- 
pifiimi luoghi del Theatro di tutto il 
mondo . Et auucnga che uscendo egli ■ 
primiero incofi gran campo , uoleffe 
hàutré per ifcorta tutti gli antichi 
Pretori: egli nondimeno infinite cofe 
innentò con la forga del fuo altiffimo 
intelletto . Fra Icqiiali c la Topica 
mar amplio fa della Elocutione.La qua 
le io ho fatto ufeire in luce , a fine che 
ella non ifmarrifca nell ingordigia di 
molti , che cercano con lo fplendore de 
trottati di lui illuflrare fé me de fimi . 
Et anchorche quejìo dìfeorfo che fe- 
guc , e la grammatica le ejpofitio- 
ni di que due Sonetti , fileno di gran 
lunga /otto alla eccellenti a della To- 
pica : nondimeno perche elle fono fue f 
(jr potrebbor.o i ugi loffiamente ornare 
altrui , & perche pure fono utili a 
gli fiudioft dell Eloquenza , ho uoluto 
darle al mondo , & dedicarle con la 


* 0 ? 




Topica a Voi ,fi come a gentili) uomo* 
ilquale dall' anticbiffima nobiltà del 
[angue , recando la uera nobiltà del- 
l'animo l'amore della uirtù y & 
delgiuflo, el deftderio dell' eccelle ntia y 
b auerà in pregio , & le fatiche di 
quell buom diuino , & la carità mia 
uerfoloro. 
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I CO ME V A R - 
chitetto non con fana 
mente fi condurrebbe 
a fabbricar alcuno edi 
fleto , con le pietre ,0* 
altri femplici , fi pri- 
ma nella mente non hauejfe con belli , 0* 
dotti penfiert fatta una mental fabbri- 
ca : ad tmitation di cui , di fuori ejferci- 
tajfe le mani : Cofi di muno configlio ì da 
quello componitore , tlquale a 
a mettere infieme le parole, et 
altri ornamenti , finita regger lo fitto , 


giudicare 
cafo fi da 



I 


t X X 


DISCORSO 

». alcun à firma prima collocatafì 

nella, mente . Sta adunque tenuto quctlo 
per fermo , nejfuno poter meritare il no- 
me di eloquente , fi prima non fi ha co - 
flit uito inauri alcuni modelli , quali ha - 
ueuanoglt Antichi, et fi la imagine loro 
nelle fenfihili opere non f apra mofirar di 
fuori . Et quantunque M. Tullio tre fi - 
le forme nel fio Oratore , a guifa ai tre 
modelli apparecchi , nondimeno piu fieli - 
ra mi pare la ma di Dionifio, et di Her- 
mogene . Liquah forfè confederando cia- 
feuna delle dette forme , che unjuerfali 
'fono, ejfer compojla di piu particolari fir- 
me : fi come l'humano corpo , che confe- 
derato tutto f tenche habbia nel tutto quel 
la grande £ r uniuerfal firma , per la- 
quale è diftinto dal cane £r dal bue , non 
dimeno quefla forma è di piu forme par- 
ticolari coflituita : fi come del capo , delle 
braccia , £r mani ,£r gambe , cr pie- 
di • le quali parti ciafctina ha fina par- 
ticolare firma . Et tutte infteme fanno 
la uni uer fiale : si diedero a fottilmente 
4ratt are delle dette particolari . Dice 

adunque 
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adunque Cicerone ejfer tre fole forme ; U 
' . fimmejft, la mediocre, <£r la grande , 

La fimmejft e quella , che quantim- 
> que fia humile , è nondimeno da efjergo- 

y . uernata da prudenti ; per cieche ejfa ben 
’i con la biffila fua moflra poterfi faciU 
fi mente imitare : ma fieffi uolte inganna 

* colui , che ne fa pretta, lmperoche quan- 
i tttnquc Cic. dica , poi che confejfata ha la 
y fua difficulta , fe alcuno rade da lei non 

poter ' cader , fi non da baffi loco , pur a 
r, me pare , quanto ejfa e piu baffi, tanto 
fi maggior pericolo ejfer di dtuentar uile . 

* 1 Et gran cofa e tenerfi folamente un poco 

leuato , la onde fi alcuno fi abbafftffe,non 
l ' meriterebbe piu nome di fommeffi , ma 
v di itile. Que fi a adunque dee ufare malte 
l £7° ffi e ffi fententie, ma tali chel loro lu - 

* x* me non molto ri fi le n da . Le parole ficon - 
fi do la confuetudine , cr le traslation i nien 
V te dure -, ma di quelle che nel comma n 

parlare fi riceuerebbono . molto dee effer 
afiuta , ma fi che l*affutta fua , pru fit- 
i tile che magnifica fia , le parole fue non 
! . deono ejfer guardate da concorfi di hoc ah, 
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tie per tutto ciò da ingrata negligentla ; 
ma da quella che diligentemente è corn- 
icia . Sciolta ancora dice Cicerone del 
tutto da numeri . Ma per mio auifi non 
dee ejfer intefo cofi fimplicemente , per- 
■ctoche ancora delli numeri fino (fi come 
al luoco fino dir e mai} che non moflrano or** 
nato : gr pur con diligentia , che non ap- 
pare , fino tejfuti . 

La mediocre forma è alquanto piu ro 
bufa , cr piena , ma non per tutto do 
tanto , quanto l amplifiima , che [è^uirk i 
d'apprefo . Ha quefta le fintentie piu eie I 
'uate , cr tutti gli ornamenti , Cr lumi 1 
dell* Eloquentia le fi conuengono . Et ben - 
thè con le traslationi, &r altre belleffe fi 
parta alquanto dal commune ufi, in quan 
to elle cofi non fi parlarebbono, pur non fi 
dee partire dalla intelligentia commune . 

Va quejla ancora Cicerone dice , cadendo 
alcuno, non poter cader da loco molto alto» 

Et uero dice.perche ha fitto a fi la form* 
fimmejfa , che farebbe fuggire il peri- 
tolo di d meritar uile . nondimeno diffidi 
cofaì tener fi nel me fen^a dtuentare 
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alcuno degli eflremi.non dico fenza par- 
tici par la natura degli ejtremi , che im- 
ponibile farebbe . 

La ter *a firma è la magnifica, la co - 
piofa , la grane , la ornata , cr fi come 
la [ommejfa e acconcia a prouare, cr la 
mediocre a dilettare, cofi la ter^a a piega 
re , & muouere gli animi . Ne per tut- 
to ciò e da intender il loco di Cicerone, fi, 
che queSta fola habbia uirtn di muouere 
gli animi ; perciò che termogene ha opi 
nione , che la fimpltctfiima forma fia ac- 
concia a piegare gli animi talhora ,fi co 
me a mifericordia . Et noi mostreremo al- 
tre forme poter altre pafitoni , fecondo 
la loro natur a, trattare K Ma Cicerone per 
mio auifo , intefe nel piu . • 
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jjftffir quali tutte forme dice Hermes 
gene farfi l'oratione Ciuile Demoflheni- 
ca,cioe quella che del tutto ha ujato De— 
mojlhene ; laqual nondimeno uniuerfìtli - 
14 diuide in tre forme principali ; nell a 
Deltber attua, Gtudiciale , £7* Panegiri- 
ca. La Deltber attua, dice abondar di tut- 
te quelle forme , che fanno grandeffa; 
Cr granita , che è , CF appare ; altri- 
menti non pervaderebbe , ct* mediocre- 
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mente del coftumc. b eriche alcun a parti- 
colar deliher attua potrà hauer Infogno di 
cofiume , per la perfona , di cut fi haura 
Voratione : la quale ci astringerà a par- 
tir ci fiali a propria dignità, o* difcender 
a forma più morale . Et nel uero le per- 
fine , de le quali fi parla , tn parte fan* 
no , gr picciola > gr grande l’oratione . 

LiCGiudiciale dico effer di contraria 
natura a la delibar attua, faluo fi non fo fi- 
fi di cofi pulii che , gr grandi,uictne al- 
la deltber attorie . Quefia adunque in tan - 
tfiè contraria alla deliberatiua, in quan- 
to h figna , ch’abondi di cofiume ' ilqual 
fi faccia per manfuetudine gr [empìici- 
ta . ma nejfuna parte dee hauer deltag- 
grauamento,o d s alcuna forma tale., 0 pò - 
chifiimo . ben riceue la grandezza fatta 
per ir tf/j 0 OÀH dalli fenfi , e non dalle 
parole , ne dalle cofe che fi fanno wtor - 
^ no a quella, ne dal methodo del finfi, fat- 
uo che leggierifiimamente , quando pur 
fi facejfè . La qual grande «4 non e pe- 
ro riceuuta, fecondo le Jùe altre maniere, 
t faluo fi in alcun loco non riceue la uehe ^ 
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merita , in guanto al [enfi . Et in qual- 
che loco alcuna uolta ancora , fecondo la 
parola con le figure , che [i fanno intorno 
ad e/fa. ma nel rimanente ufa altre par- 
ti ciudi ,Ji come la dehberatiua . . 

La Panegirica netti fermoni riceue tut 
te le forme che fanno la gran deT^a? fri- 
tto l'afrre'fyt, la uenemenfr . riceue 
ancora la /implicita, faluo la douefi con- 
ttien leuar l'or adone atta feueritd Cr fi 
la dolcetta ha in ne/Jun loco opportunità, 
ha in quefta . riceue ancora la betteffa , 

* la granita , fecondo il methodo . la 
quale non è apparente del tutto : ma altra 
granita per mente. Eccetto la doue uogha— 
mo dimoftrdr per quefta alcuna per fona , 
che habbia oration Panegirica appre/fo mi 
Preferì ha poco loco in quefta forma , - 
laquale e quafi tutta pofta in riarr adone. 
Li Panegirici ref/onfini u/ano ancora l a - * 
frre\zs ; O* le uehemenxe occupano non 
poco loco : fi come anco tutte le frette di 
granita., Cr alcune or ottoni di Platone 
nel Gorgia /ànodi granita , che appare 
non e , picene anchora quefta formai. 


E 
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Panegirica tutte le forme per la imitano- 
ile. Ffar finalmente tutte le cofe puote » 
che ufa la giudici ale deliberatiua:ma. 

| con una certa correttione . Et per dir al- 
cuna co fa particolare, quefta fola può ufa— 
re tutte le forme feparatamente l’un A 
dall' olir afonia me feci amento. Ada quan- 
do dtuieneil Panegirico quafi piu dui le, 
come Jè gli sAthemefi zp* Lacedemoni 
i . fìfero in quefi ione, dopo le cofe di Media, 

I dei precedere ; abondera piu del /fieri do- . 
rc 3 Cr de lafeuertta,che la Deliberatiua. ■ 
P^LN EGU^IC^C 11 V METRO. 

Quefache è Poefia , ufa tutte le coje 
della orat ione Panegiric arnia poco o nien- 
te di quelle della giudiciale delibera - 

ima . poefia è tmit adone di tutte le cofe : 
k ’ & molto uerft nella delettatione, 
er nella grandetta , fi come dice ter- 
mogene ne la forma di femplicita , oltre 

al parlare del tutto : cr ha li uerfi con - 

fefiì, cr conofeiuti dall’odito . Propri j fi- 
m alla Poefia tutti lifinfi fauolofe , cime 
dt Saturno, de Titani,de Giganti, cr Cen - 
l tAm > & Orate, ( Tritoni, e Lestrigoni, 

!• 
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* Ciclopi , & Per fico. Dir cofe cioè eccedano 
la natura delthuomo,ma moftruofamente 
fi come fatte, cr degnedicr edenica, come 
che Achille f alt affé tanto , cr che ^tra- 
ce, ouèr Hettore facilmente gittajfie tanta 
pietra: cr che efii fi fifiero fi grandi. Dir 
che cofe inanimate feruano a gii iddi) , 
con alcuno fenfo . come , che di fan pro- 
pri a ho Ionia fi aperfero le porte del Cielo , 
er la terra di fitto mandaua a fùt- 
ili herbe cr fiori . Dir uniuerfialmen- 
tc mofi ruof amente le 'eo fi imponibili cr 
incredibili. È ancho cofajhnplicè er 
parimente Poetica , fiòttilmente narrar 
le c fe particolarmente , come , che fipi- , 
no cade ne la poluére % thdffè$ fafiórià'ìio 
renderebbe b offesa, eccfttola dóffyf { ìfa- 
gliamo femplicemente fcriuèr la Storia ; 
perche fino fimplici parimente dilet- 

tegli le cofè particolarmente dette * v • 

. il Methodo proprio de la Poe fi a , oltre 
àgli altri Alethodi deltorattone Panegi- 
rica , e uno . Cioè il non parer dir da fe 
Ibfii , ej nelle cofi' che dicono, ma ìnuocar 
le, Mafie t o Mpollo, o altri Dei O* far a 

che 
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che la orat ione paia propria di quelli . il 
quii Methodo è fi proprio della Poefia^che 
neffuna oratione la può ufarefenon la Va - 
ne giric a y ma non Jen^i correzione . Le 
parole , quali usì> tìomero , £r Hefiodo . 
le figure proprie di Poe fi a non fino , co- 
* me li [enfi alcun methodo & parole:: 
percioche ha quelle medefime , che la Pa- 
negirica oratione . Et ut quanto a la imi- 
tatane^ , fecondo chiedono le forme de 
parlari 

Poi che balliamo dato dffaggio et del- 
le tre uniuerfali forme di Cicerone , ca- 
dette tre di Hermogenc t hora ci conducere 
mo a Ireucmente mojìrare , in quanto in- 
ficine con us rigano , cr in quanto difeon- 
u erigono : <y~ quali balliamo a feguire • 
Vico adunque , che fe noi pareggeremo la 
forma fommeffa , mediocre -, e grande 
alla forma ddileratiua y giudtciale,e Pa- 
negirica: li fola Panegirica del tutto con- 
uerra con la temperata . il che fi può fa- 
( dmente prouare per effo Marco Tullio 
nell* Orat. oue dice . 

Fiut ornddus m Manilla lege Popeius. 


7 11 


DISCORSO 
Temperata oratione ornandi coptam per fi 
cuti fumus . che nejfuno fi può ornare,ne 
laudare» fi non col demofi r attuo , cr Pa - _ 
negirico genere. Et neramente quella ora** 
tione m quella parte , doue orna Pompeio 
è tutta Panegirica . Et del temperamento 
fece di fipra fi gnoH ermo gene , quando *“ 
dijfe la Panegirica ufar alcune firme con . 
correttane . Ma come contraporremo noi 
le due altre firme di Cicerone a le fine re* tv. 
Pianti di. Hermogene- f-cer.to non veggio .. 
Impero che ne. la fimmejfa.,:neja grande . 
fono , fi come giacciono:deJcrj(ie. dal loro 
autore» daajfomiglia re, ad alcuna diqtfefi , 
l' altre due . Cfce fi ben l'or attorie di Cice - 
rone esaminar emo y doue ejfp. confi fa ne .. 
l'or a! ione haUerle trattate , trotteremo in 
parte la fommeffaejfir quella che la giu~ 
diciate , cr ita parte U grande deli - 
ber attua . cr parimente ne la grande in 
parte efer la giudiciale . il perche è da 
conchiudere che le perfine , O" le caufe. 
nobili , Cr ignobili fanno riceuer,£r la - 
fetar di fuori lefirme,che pojfino far firn 
nnfiion C7* grandeìfijt . ne fempre ejfer . 
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grande , ne picciola la deliber attua, o la 
giudici ale, ma talhor grande , talbor pie - 
noia , Ftile cofa adunque , C7* necejfaria 
fera di fitti Intente intendere tutte quelle 
particolari forme , le quali non [blamente 
conjhtuifcono le tre predette umuerfali: 
ma ancor a,petr la loro prefentia e lontanati 
\a , quelle , o- hutmh o* grandi fanne 
diuenire . Et prima mi piace , che nel 
grandi ambito fi conofcano le tre uniuer - 
fili* O* piti toflo quelle tenute da Hermo - 
gene ,che da Cicerone, per ejfer piu uicine 
a la cognizione . viacemi dico chequefie 
(tane prima conófiiute , chele particolari 
le quali già facilmente fi o f eriranno, fa- 
pendo not, che tali & tali , cotal uniuer - 
(ale cojìttUifcano, & fempre la uniuerfk- 
le e piu propinqua a la eognitione , che li 
fioi particolari . Et nel uero piu facil- 
mente dal tutto a le parti ; che da le par- 
ti al tutto ua la nofira eognitione al pri- 
mo afe tto . 

Hor uolendo noi trattare de le parti- 
colari forme fittamente, piglieremo quel- 
la piu f actinia , che fipremo conofeere . 

* V 
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Et qualunque quella dt Hermogene fi* et 
uera £r diuina , CT pereto da tenere , 
nondimeno non e fi fajde, che alcuno per 
lei potejfe fen\a gran fatica hauer queft* 
nobihfiima fetenza* Ben ajjai fard a dar- 
ci a uedere prima le fette generali forme, 
cioè la chiarella &c. Et poi come la 
chiarina fi divide in punta £r lucide ^ 
za. Et la grandezza in feuerith,afl>rè j* 
fy, uehemenzjt > filendore , uigore , C? - 
in afiontiua . Et il cefi urne injemphcitd, 
dolceffa , acrimonia , manfitetudine, £r 
aggravamento; lequali in tutto tra le ge- 
nerali er P articolari fono i 7 forme, il 
perche l'huomo . fitpr* fubito , douendo 
alcuna or attorie , o parte d oratione ejfer 
grande y o morale , di quali forme ella 
% fatta , o fi pofa fare per quell a uia , 
Ma perche ciafiund forma fi compone dt 
etto. co fi „ lèquali conuenute infieme la co - 
fiituifcono , cioè , di finfi , di methodo , 
di parole , di figure, di membri , di com- 
pofitione , di firmamenti CT di numeri . 
fi* come L'ojfa , la carne , la pelle , il co- 
lere , cr una cotal quantitatc y o* qua- 
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litate , /rf/wó braccio di tal ferma , 
(he è particolare de la totale forma de 
Ihumano corpo . a me pare di pigliare per' 
guida il fenfo , Cr per certo indicio de la 
forma . il che potrà fimpre darci a vede- 
re la natura de la forma . lmperoche chi 
e fi roffo , che leggendo alcuna compofi- 
tione non cerchi prima d‘ intendere il fir- 
-»**<)? f ir/nMÀl un a ut ìF Tèa petto pi imo 


propojh qacjgi ì/enfl da ■^p&'toao- 

fcerin che forma compoffi' furetto * 

, T' t àtLÌ Mlilf Ml k v Uv 

Ty tire -tu pallile &c ?\ « \. hl \ 

Nel ucro conofciuto il fiog gettò' èjfer tale , 
che un pajlore dimoftra, , c ome -et io fi un 
Tuo eguale dimori fitto un faggio , cefi po- 
trà coglier la natura di qucjio [enfi effer 
pura . Imperoche ragfànahdofi di pajì òri', 
<y~ di un arbore , cr di otto , o* di fe- 
ttili cofe , il ragionar cèfi fatto epuro 0* 

F il j 
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fempltce cr buffo . il che conofciutogia fa 
inditio la forma, quel fenfo ejfer quella di 
pur itale . Ma fe alcuno uolejfe fitto il no - 
me di quel* arbore , o la uita humana ~,j 
lAugufio ; gr per Tytiro alcun eccellente 
huomo , potrebbe cogliere , che trattan- 
doli di cèfi grandi ,gr di huomini gran- 
dmimi y la natura di quel [enfio effer fi- 
uera -, ey* [cguentemente lafua f orma . 
Quefle ragioni adunque ni hanno condot- 
to a perfiuadermi, che a la cogmtìon dejie 
forme [ia necejfario prima intendere la 
natura et la quantità de li [enfi* Liquali 
come che fi p off ano condurre ad alcun fa 3 
Cile gr chiaro ordine , fono nondimeno 
talmente ffarfi per le forme ordinate da 
Hermocene,che a pena fi pojfino con of ce- 
re. pur raccolti da tutte le forme, ritrouo 
ejfer non piu di none [enfi 0 nature di J enfi 
che dir itogli amo , grfino li fittoferitti . 
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2T/ quelli fenfi quantunque follmente 
9 fieno cofiituifcono , nondimeno i 7 /or- 
Wf, percioche foli li [enfi puri entrano al- 
la fatturaci 7 forme fottofcritte.Li Di- 
letteuoli a quelli di dolceìfa , U feueri a 
la feuerita -, li graui alla granita , li 
mode fi a la tnanjuetudine , gli alteri al- 
lo Jffendore, li rimproueranti all'acrimo- 
nia, gli accuf attui a la uehemenza , 
aia affreffa , er al uigore fi come appa- 
re in que fi a figura . 
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Et quantunque li (oli f enfi puri entri- 
no a la componitene de le dette 7 forme , 
nondimeno fono da fcruaré in loro 4 
dij imperocbe, fecondo la uarietì de gra- 
di , uengono a la fattura de le forme . 

il fenjò puro e L’affontiuo fono come uni 
uerfiih a gli altri 7 fottopoftì fenfi . Im- 
pero che efitfi pojfono trottar fep arati da la 

natura 
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natura di ciafcuno de Ih predetti. ma nejfu 
no di quelli fi lafcierk trouar fenica la na- 
tura delh detti due.percioche come mai fi 
trouar a fenfo feuero, o diletteuole che pu- 
ro o affammo non fia? Et nel uero quello 
diletteuole o feuero , che niente ajfumerk 
di fuori, per farfi probabile fora diletteuo 
le, o feuero puro, ma quello che ajfumerk ; 
fark diletteuole , o feuero ajfontiuo. Et ap- 
preso, fe noi pareggeremo il puro all'ajfin 
tino, naturalmente il puro anderk manzi 
all 3 ajfontiuo, a gui fa di umuerfale fuo.Im -* 
per oche l 3 ajjontiuo{intendiamo del fepara 
to }non può ejferfo non puro, ma ben puro 
può ejfcr fenfo, l 1 ajfontiuo. llperche al fenfo 
puro pareggeremo la lana non tinta, CT' 
di’ ajfontiuo il panno medefimamente non 
ùnto , a tutti gli altri fette fottopofh f en- 
fi pareggeremo li panni colorati cr tin- 
ti . reggiamo chiaramente , che fi come 
la lana, et anchor a il panno che tinti non 
nano, tono come uniuerfah et tutti li pan- 
ni tinti , er la lana parimente non tin - 
foyCome uniuertale al panno tinto , cofi il 
fenfo puro cr laffinùiip fino jt rifar fati a 
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glialtri : & nondimeno ancor* il finfo 
puro è uniuerfale all' affontito ... Et due 
condii icm dee hauere il finfo , [e puro dee 
ejfere . La prima , di non ejfer finto del 
colore di alcuno de li 7 fittepofì ifenfi. ma 
di contener perfine humilt, 0 cefi bajfe. La 
feconda di non ajfumere a fud probabili- 
tà , genere , 0 indefinito , 0 altra cofa . 
De le quali due conditiom,la feeond&fi ri 
cercherà per l’ajfontiuo . Imperoche fila 

\ prima ancora fi ricercàjfe, non farebbe af 

fornito , ma una ifiejfa cofa col puro . Li 
fenfi adunque puri, 0 [empiici che dir to- 
gliamo , niente hanno di penfato , 0 di 
'profondo f per ejfer di tutti gli altri piu di- 
mefii . Et pero a ll y intelligenza di tutti 
accommodati , quale è quello appreffo Ci- 
cerone ne le renine , Lampfacùm e/t op- 
pi dum Hellefionti Judìces <£rc. il perche 
ale nar rationi <*r defi ritmi fino molto 
accommodatt . 

Li [enfi ajfontiui fono cèfi detti , per- 
cioche non offèndo chiari per fe.medefimi 
aguifa de li puri , fanno come al centro 
Idi alcuna circonfcrcntia a fi tutte quelle 
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eofe dintorno trahendo , conte per linee , 
che lucidi cr manifefii render li pojfino. 
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L'uccider l'huomo k ufar crudeltade . 
pere toc he uccider e fyetie ' a la crudeltà, , 
ch'altri misfatti [otto a fe contiene. Vir gl- , 
lio i i, yos velar ifiima mundi Lumina, 
lahcntem calo qua duciùs annum , Liber 
C? - alma Cerere *• *’« 

IndtfiK* definite * f r. 

In molte crfe io fono.it ferire , ma in 
due maggiormente , h,r y t. - v .. v 
•Cingi egat ione* fcfsg, * 7 -. 

Tuq\ adeoquem mox\ qua fnt boti* 
tura Deorum , Concilia meertum efi ' 
Poi rende cagione della Jua incerti indi- 
ne , congregando tutù li particolari awi 
x • : t lutto a le parti . i • 

Se alcuno dicejfe il p al agio ,1} giardino, 
il fiume , e tutto il fito fino Ir iguar de - 
noli » ? j • V i 

Loco i tempo , per fona , cofa di perfe- 
tta , o* modo . Petr. 's ?* 

. Chiare , fiefche , dola acque. \ 

reggiamo che prima che egli renda quel 

* • ’ • 
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nerbo , date udienza , tutti li fienfi che 
fono in quefia Hanz.a y cioè tutte quelle co- 
fi che ad udirlo eh/ ama , ritrouando pt- 
co pure cioè ntarìtfefle , fece afiontiue v Et 
xhi haurebbe intef o di che acque fi uolefiè 
parlare , fe non hauefie ajfinta la perfetti* 
di Laura ? La quale nondtmcno 9 noq filo 
apporta luce 9 ma ancora dignitate;ne 
fidamente cofimofira parlare dell' acque 
- di Sorga y ma in un cotàl modo ui afiume 
iUoco ZT il tempo * benché tl tempo pii* 
s' intende : percioche folo l'ejlate ne l* ac- 
que ci fogliamo bagnare , Co/t quando af- 
fimeli ramo , ou 3 ella / appoggio , deferì - 
' lue un partteelar loco ; et quando aggiun- 
ge herba Cr fior y 'gr afiume perfena O* 
parte di perfena , & cofia che è parte di 
. perfena, come la gonna . Et modo y quando 
dice hauer coperto col facro fieno l'herba; 
et anco dicendo , Ou 3 yimor co begli occhi , 
deferiue il modo col quale efia loguar- 
daua • i 

Cagione . Petrarca j. 

Per far una leggiadra fua vendetta . 
• giumenti per di fi 67 . 
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Qy&ndol uoler . Et e 8 . Ee felle eli cte- 
lo . Et ixf . L’vltimo lajjo de miei gior- 


ni 


Qualità . Virgilio f. 

2Tg0 uituUm nifi forte recUfes , 
Bis uenit ad eie. Et i z .Ptfiorum Mufam 
0-c. ma quando co tali ajfontiom fi fan- 
no dietro -, non inanfy,ne interfic andò f ma 
quafi nafcondendole , alhora fanno gran 
fembianti di purità, come Cicero . in Ver- 
rem io ^,'Rfibrtcum delicias fùas . Virgi- 
lio Form t fum era Delicias domini. Et. \ 6 
Me me a paupertas ulte traducat inerti. 
Dum meus affidilo L i . ere. 

Siuenimenti. Pet. • '■ 

1 farei fuor del giogo . t • 

Confeguenu . Pet . 

Vi quei fofiir end’ io nudriua il core . 
Giudtcio Pet. 

One pachi per proua intenda amore . 
Et Virgilio 

Verum id ( quod mnv tute fatelere 
malus) ere . 

Del numero delle pafiiont che pojfono iffer 
frononaate con li detti due fenfi pHri,£r 






r 
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affontiui fono cinque . Primo mitigatione, 
fecondo mifericordia, terzo timore quar- 
to triffel^a , quinto de ffer ditone • 
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SENSI DILETTEVOLI . 

Li dilettatoli finjt , o/fr* che fiano hor 
puri , perche non affumono, hor affonttui, 
perche affumono , 

* Del primo grado fono tutti li fauolo- 
Ji . ma quejfo , perche nelioration Ciutle 
partorì fono bajfeffa, Demoflhene c affo- 
go con le cofe proprie della prefica , ta- 
gliando quelli per ijfedirji tojlo da loro. 
Et e da notare , che per mio auifo , per 
una di due cagioni feranno dilettene - 
li : ouero, perche diletteranno fubito il let 
tore di loro natura , come appare in que - 
jfo gradi dati da Hermog . onero perche 
conterranno cofe , che dilettano colui , in 
cui pojjòno cadere , si come e la pacione 
di dilettatane , & fimili . liete fi puh 
da le loro trattationi facilmente compren 
dere . L'effempio adunque di qtieflo pri- 
mo grado dark il bel Sileno dt Virgil. ^ 
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Del fecondo grado , fono tutte le nar- 
ratami uicine a le fattole, et di quefij fio, 
amplifiimo ejfentpio la Cannone de letra- 
sformationi prejfo’l Petrarca . . . 

Del terzo grado fino tutti quelli fa- * • 
ùolofi,ma addotti in confermai ione di al- 
cuna cofa , come ueri . quale e quello di 
Cicer. in r pur. 108 . Eryphylam accipi- 
rnus in fabulis ea cupiditate ere. Et nel 
mede fimo uolume x x k di Cèrere. Et Pe- 
trarca & - - - , 

Che meraviglia fanno a chi taf colta. 

Del quarto grado fono tutti quelli che 
porgono diletto ad alcuno de [enfi . Come. 
Stiamo <sCmor a ueder la gloria noflra. 
Benché diuenti alquanto fèueretio 
per quella noce. Gloria, c?* altri Signifi- 
canti le doti di Laura. In fìmmaquefii 
àncora deferiuono le beitele di perfone, 
di lochi, di piante, et di cor fi di fiu- 
mi -, quefli ancora dicendo alcuna cofa , 
che altrimenti hau crebbe del lafiiuo,uan 
no Sólamente per fino a la mediocrità. Vtr 
gii . SPeluncam Dido . Et ofcula liba - 
tilt nata . Et Petr. 8. Con lei fofijo. Et 

ì s . Pìen 
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3 f . Fien dii begli occhi . 

Del quinto grado fino quelli che dan- 
no elettione a le co fé , che non iranno eletr 
t ione . Tei. liti , fiori , et yo. Fi pojfi - 
dete CFC. Firg. io. 

lamq; nouum terree ftupeant luce fic- 
cete Solem . Et io. 
llle canti , pulfa refierunt ad fiderà 
u alles .Et 

Inulto procefiit uefier olympo . . 

Del fedo grado quelli che A gl* iddi fa 
o co fi diurne & Jeparate da humani cor - 
| pi , humane p a filoni attribuifiono . come 
è oscula libanti nata . Et Petr. * 

Fna donna piu bella ajfai che 1 1 Sole . 
Del fi t timo grado fino tutti quelli che 
contengono cofi non uiolenti t come Qtio,ri- 
pofi. Petrarca 4 9. 

Qtii mi fio filo, e come^imor m s inulta. 
Del ottano grado fono tutti quelli , che. 
contengono ricordatione de le cofi pajfate % 
che fiano fiate gioconde , fil che male fi- 
guitonon fia, perche cofi farebbono di mi- 
fericordia. Petrarca. 

w Amor che meco al buon tempo ti fiaui . 
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di cofe , che cr gioconde furono , 
la lor ricordatone è gioconda .'Petr. ? f. 
Da bei rami fcendea. Dolce ne la memo- 
ria . Sono ancora di quefio grado quelli , 
che quantunque fieno fiati noiofi, ne e 
nondimeno fe fruito bene . Petrarca i $9- 
- Dolci darete .. •..? 

Del numero delle pafiioni , che con $<g 
letteuoli fenfi fi poffono dire ,fono queflt £ 
6 delettatione . 7 defiderio . 8 amore & 
amicitia. 9 allegrerà . 1 o emulatone^ 
1 x cortefia . V : ; > 

, 4 : V& 
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• • 77 • ' ^ 1 , * . - *■>♦ 
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Del primo grado fino tutti queOi,cbe 
dicono di lddq, in quanto iddi) ,fin%a dtr 
tribuirU cofa , 0 pafitone humàna , quali 
apprejfo a Platone . iddio è uno , infinito , 
incomprenfibile . ma queflt fino tanto fe- 
uen,che non fi pojfono chiamar ciudi • . 

Del fecondo grado fino quelli che e fi 
faminando 1* natura de tempi , de* fùl- 
mini , fin^a ajfegnar cagione . che fug- 
gendo di dir le loro evieni , o* file di 


SOV\^C HEI^MOG. xyf 
loro parlando , meritano nome di f enfi 
feueri Citali , quali nel feflo di Virgilio, 
Principio Ccelum gre. Et nel Sileno . 
Namq; canehat,uti magnum per ina- 
ne coatta Semina o*c . 

Finalmente tutte le cofe de cieli , di eie - 
menti , gr cofe pertinenti ad ^ ffirolo - 
già 9 o a la Meteora ,fino dt quefio fecon 
do grado , 

Del terzp grado fono tutti quelli , che 
parlalo di cofe dittine, ma pofie negli huo 
mini , come dramma , dt alcuna uir - 
tu morale , gr di quefio grado fono tut- 
ti' gli uniuerjali di cofe , mentre in. loro 
dimoriamo , cioè tutte le thefi * li ejfem - 
pi fono infiniti , che accommodati al par + 
titolare diuengono affinimi . 

Del quarto grado fono tutti quelli, che 
parlano di cofe eccellentemente operate , 
gr (ingularmente una per una , come de 
la pugna di Marathona . Co[i parlan- 
do di grandi CT" degni hummi . 

• - . •* /' 

SENSI G % V 1 . 
i fenfi grani fino tutti differenti da 
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li fineri . che li fineri di [ita natura fi- 
neri fino . ma- li grani non farebbonoda 
fi grani , fi la efiogitatione nofira . non 
li f ac effe grani . Mi perche fi fappta 
di quali fin/i grani noi intendiamo , 
utile fard far qnefia dinifione di quat- 
tro maniere di granita . ; v v 


*tt* re ì 

È T^i Non appare. 

Granita» • 4 

Non è Ma appare . 

Non è rN Ne appare » 

lifipfi adunque che uogliono far grà 
ulta , che fia>CT cofi ejjer appaia , non 
deono ejfer uolgari , ne di molti, ma para 
dofii, cioè fuori della commune opinione » 
Et profondi CT uiolenti , et del tutto ef- 
cogitati . Come . 

Vn bel morir tutta la uita honora . et 
Sua ne tur a ha ciafì un dal di che nafte» 
Etmolthadfi tutti quelli finfi,che efcogi 
tritamente fino trattati per li lochi topici , 
fono di quéfi a maniera » Et quelli fild- t 
mente Jono neri, cr proprtj finfigraui» 
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» , * 

SE N S I MODESTI . 

« 

* Del primo grado quando alcuno di - 
tnmuifce fe medefimo del gì ufi 0 a fiudio, 
<ome quello . 

Non par cb J i me Maneggia . 
guanto mia laude è ingiuriofa a uoi , 
Del fecondo quando alcuno connume- 
ra fe nel numero de molti . 

“^* 25 $ terzo quando alcuno da altau - 
uerfartafii uolonta alcuna co fa di piu.E’l 
dir che fo finti uegniamo in giudtcio , et 
fuori di ogni nofira credenza y e*l dir di 

non baucr mai dccufato . Cicer. in Ferr. 

■ 

f f . 148. 

1 K K -v • * 9 *y. # ... . . t , • ». 

«w smVI * 4 » f ^ <1^ Slóv ,y i ;5®i r 

n si l r t n /, 

•- £ ', -4 'iV:v v . •* 

Li fenfi alteri deono ejfer confidente - 
inerite detti , con alcuna alterigia per li 
fatti gloriofamente operati . Svm ptus 
% Aeneas . O nero perche a gli uditori fia 
di lentia udirli . 1 % _ Audatia . z $ Spe- 
ranza. a 4 Imprudenza . 
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SENSI ^IMP^OrEUsANTI. 

Quefii contengono U commemoratone 
di beneficio per cagione de la ingratitu- 
dine di alcuno , cioè per hauer riceuuto 
indegno contracambio , quali fono quelli 
del Petrarca: * 

Quel antico mio dolce empio \ signore . \ 
Doue <stmor connumera li benefici j fatti 
all* ingrato Petrarca , i % Indignatane , 
te Ira • 

" 4 » • * 

# * 

sensi sXCcrs^cTin. 

Quefii poffono ac cu far perfine di tre 
maniere , o fuperiori , o pari , o mferio x 
ri. Et fono differenti dalli rimproueran- 
ti. perche quefii riprendono ingrati ,con - 
numerando benefici j : CT imputando da 
loro indegno contracambio hauer ricevu- 
to . magli accufatiui riprendono cofie de- 
gne di riprenfìone, fenfa communi bene - 
fici), quali fono in gran parte ne la Can <. 

* s Italia mia. oue occupi li principi d’i- 
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tolta. Et ancora in, Qvel antico mio dol- 
ce, dotte accttfa Ornare . Finalmente tut- 
ti quelli, che riprendono ferina connume- 
rat ione de benefici) fono tali. i? Inui- 
dia. 1 8 spreco . 1 9 Fuga . x o odio . 
* i Vergogna . x x Difcortefia . 

I , •. * > • • - 
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ESPOSITIONE 


DI M. GIVLIO 


C A M I *L\L O 

D E L M I N 1,0, 

SOP*RA’t ,PRIMO, . ET 
fecondo Sonetto del Petrarca. 



0 1 , ch'afcoltate in ri- 
me Jfarfe il fiono 
Di quei Joftirt, ’ind'io 
nudriua il core 
In fui mio primo gio- 
itemi errore* ( Jono ; 
Quìi, d'era, in parte altrhuo da ql,ch'io 
D el aario fide , in ch'io piango e ragiono 
f Fra le uane (ferariXe , e'I uan dolore , 
Oue flambi per prona intenda dimore. 
Spero trouar pietà , non che perdono . 
M a ben veggi' hor , ficome al popol tutto 
Fauola fui' gran tempo : onde finente 
Dime medefmomeco mi vergogno} 
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E del mio vaneggiar vergogna i’I frutto, 
E l pentirfi, e l conofccr ebbramente, 
che, guitto piace al mòda,e breve fogno . 

\ * ’f \ t - 1 1 • * • 

* Vo I. j QUefta voce pofia nel uoeatiifo^ 
felina e'Jfere appoggiata a verbo ha tenuto 
faticati molti > li quali a gran torto fifa - 
*«<? mar aitigli citi , che*Ì Petrarca non gli 
r ‘habhia dato uerbo.fic.Qm e, ih ede a Ile i z?. 
.0 uoi che fojfirate a migUor notti , 
eh* a fiottate d* amor ^ odi te in rime , 
Pregate non mi fi a piu cruda morte * 
-Dotte quella noce Fo x r ipofa [òpra quel 
' verbo , Purgate. Quafi che tutti li libri 
latini non fieno pieni di quefi a maniera, 
di vocativi, tquali gli autori fògliono-met- 
' fere ([effe uolte auanti,per apparecchiarfi ' 
attenuane, quali quella prejfi a Virgilio * 

' Tityre tu patuU . 0 Mceltbee Deus nob 'ts . 
Crc. Cr mille altre Crapprejfo il medefi 
' pio Petrarca alle 58. ■ ; 

' Voi cui fortuna ha poflo in mano il freno* 
Do te non mette per altro il dettò untati - 
' uo , fe non per fare attenti i Principi 
all- mtei rogatione che Jegue. 


son{^c*L so-N. i 4 > 
Che fan qui tante pellegrine ffiade ? etc . 
il perche duo , che il preferite pro- 
nome , nel cafo nocatiHo , fa frfrefo dà 
nerbo, ne per altro e pofto,Je non per met- 
tere attenticne nella mente de lettori ; 
che dimanda filando dice; 

One Jia chi per prona intenda amore- etc. 

Si come dicejfe. 0 noi che leggete i di * 
uolgati uerfi miei , fatti in età giouanet- 
ta . pur che Jiartra noi , chi per prona in- x 
tenda amore , fiero trottar pietà non puf 
perdono del nano fitle : nel qual io pian- 
go gr ragiono , frale nane fieranfee'l 
mn dolore . EtJntto quel che e pojlo tra 
il detto nocatino Voi , ty quelle parole 
One fra chi per proua intenda amore ; 
epoflo per uirùi del Methodo d'mterpofi w, 
tione , che dimanda la forma di 7Ttgl- 
JSoAh , che e tutta uolubile . 

Voi eh* a frollate in rime fiat fé il [nono. 
Di quei fofiiri . Tutte quefle parole fan- 
no TSSipicpfiLG'lV , cioè etreonfrrìtione di 
auditori o di lettori , onero di auditori 
Uolontari de miei publicati uerfi : dtjfe le . 
dette parole , circonjcr menti nondimeno 

G t) 
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quelli .Si conte alle n8. - 

Ch’afcoltate d* amor odile in rime. 

Cioè , che fete o lettori di cefi amoroje , 6 
componitori di quelle, scoli ate, queflo 
nerbo fignifica porgere l’orecchio , con at- 
tentane ad alcuna cofa . Ma vdi re ha fi - 
gmficattone di nceuer cofa che fèntir fi 
poJfa;et udir fi può , fèntyafioltare, cioè 
fenza porre l’orecchio ad alcun Juono, fi 
come fi può coglier per. quel luogo , alle 
16 6 • , .. v y. 

guado udì dir in un fuon tri fio e baffo, 
llqual Udire non pofe per alcun preceden- 
te defiderio di raccoglier quelle uoci , an- 
zi fu a cafò. Et af collare ancora fi potreb- ; 
he fin za udire. Imperoche gr uno ch’ha - 
ueffe grauato l’udito Cr uno lontano da 
cofa ( per cofi dire ) audtbile , pofrebbono 
af colture , cioè concedere gli orecchi ad 
alcuna cofa, in quanto per loro fi poteffe . 
ma per tutto ciò l’uno potrebbe mal udirei 
Cr l’altro perauentura niente . le quali 
fignificationi fono a bufi anta fatte note 
dal mede fimo Poeta alle y 8 . 

/ pur af colto e non odo ricucila • 
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* adunque a frollar e fignijìc Arido ,fl are at 
tento con l’orecchio ad alcuna co fa , w- 
chiude defi derio di quella, il perche è mol 
to accommodato uèrho a dimoflrar la /li- 
ma , nella quale erano le compofitioni del 
Tetrarca piu apertamente dimofirata al- 
le i )6 . Et de fuoi detti conferue . 

Si fanno con diletto in alcun loco . 
Svono,accomodàta uoce alt afcoltare. per- 
tiche non fi Ha con gli orecchi ad alcu- 
na cofa , s’ella non hafuono. /(ime per far 
differenza talhor da uerfi , che per lati- 
ni poemi intendi. Ffa quefta uoce Pfrna , 
uolendo per quella lignificare la Poefia Tu 
frana, la qual ua tutta fornita di rime , 
cioè di rithmi concordanti . il perche di fi- 
fe alle 44 . 

Che non curo giamai rime ne uerfi . 
Cioe,ne fuoi Tofcani } ne latini poemi. Svail 
fe,diuolgate . Soffiti ond'io nodriua il co- 
re . tutte quefie parole , con la precedente 
Svono, fanno Perifrafi dell’ amoro fa com - 
pofitione . Imperoche non e fendo altro la 
compofitione d'inamorati Poeti , che uno 
sfocamento ,fi come ejfo medeftmo mani - 
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fifa dlle 9 •/ v; 

- Perche aiutando il duol fidi [aceri? #>. 

* Et alle i 4 ; -, T 1 * ■ i 

- Et fere he un fece nel parlar mi sfogo *, 
Et alle y 6 . 

• Diro perche i fofftr pdrlddo ha tregua 
Si come fi legge dpprejfo Propertio . 

Dicere ano pereas fiepe in amore iuuat. 
De ferine il detto sfogamene , con cagione 
ty effetto da fil°f n f° * Impervio, che altro 
è l y amorofo sfogamene che i fifftn ? Et 
thè altro effetto fanno gli amor ofi foffiri, 
che nndrimento al cuore fPerctoche effen 
do nel cuor eh qualunque animale pofìotl 
calor naturale , la natura ha proueduto di 
tenerlo in egual temperamento con l* altre 
qu alita , per meno del polmone, del* 

le narici : per le quali hahhtamo per.ee - 
fin me continuamente di pigliar tanto ae- 
re , quanto fa me/heri alla refrigerdtion 
del cuore . Et quando fidmo farti ,a rtceuè 
re poco aere y i detti flromenti fi faticano-: 
ma quando il detto calore è crefciuto per 
alcuno accidente, come, per corfo,per feb 
hre , per l'amorofe fiamme , o per altro 
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decidete, U natura fi da fatica d'mtrodur 
re piu aere alla refiigeratione del cuore , 
il che non può fare ferina fo[firi.Se adunm 
que i fiffiri' fino mezzani all'introdu * 
tione dell'aere re finger attuo , fi può dire 
tfifpin tenere nodnto , cioè uiuo ilcuo 
re per tal sfocamento . del ch£ fi ricordo 
anchor alle 4 * . ... 

* E mi fia di fijfir tanto cortefi , 

>• guanto hi fogna a disfogare il core . . 
Et quella uoce Onde , lenchabhia molte 
fignificatiom , pur in queflo loco figni fica, 
perii quali. Et cofi uuol dire , che per 
tnefo de fiffiri nodriua , CF refrigeraua 
il cuore infiammato . in fui. a quefie uoci 
aggiunto tempo, 0 età ,fignificaperfettio- 
r , ' ne di ejfo tempo , odi e [fa età. Imperlo che 
ciafcun tempo, 0 eta,fediuide in tre par- 
ti fue . nel fio Oriente, nella fia confìftcn- 
'ìfd , ouero perfet tione , che uerfa nei-mez? 
tF nel fuo Occidente , cioè nel fio fine . Et 
quando fi legge nel Decani, alle 1 1 8 .in 
fui uefiro . Et alle 1 8 8 in fi quejì'hora . 
Et alle y 8 in fu l'hora della compieta. Et 
alle y y in fi la compieta . Non s'intende 
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nel principio , o* nella aictnit'a deltbora 
dèi uefiro , o della compieta - ne anco ne 4 
la fine , ma apunto nella confiftenfa del ♦ 
l'hora . Co fi il Petrarca dicendo • 

In fui mio primo gioitemi* errore , 

Non intende ne nella prima , ne nell'ut 
tima parte , ma nella con fi fi ente della fita 
adolefienz * . 1 mp ero chefi come nelle cofi 
fitte latine , chiamate fienili, dimofira nel 
libro 1 8 nella èpifiola a la pofieritk , effe' 
fu prefio da l'amor di M, L. nell'età de- 
gli anni fiuoi xx cr me fi 8 . Et Vadole- 
f cirri za, fecondo ['opinion di Dante , fi 
difi en de per fino a gli anni x ? la qual è 
fieguita poi dalla gmenfa , che abbraccia 
anni % o Giouerìile errore . Non ha uoce la 
lingua uolgare \dapott re fignificare Va-, 
dolèfcenz a . il perche la uoce di giouen fa 
Ve commune,ma per dimoflrare,che egli, 
era , in quelVeta , che i Latini chiamano 
adolefcéntia, piena d'errore per il finno 
Orientale , che profondamente la tiene occu 
pata , fece fegmre quella uoce . Errore 
eh* e fendo due fi rade da' tenere , quella 
della uirtu,cr quella delfi appetito, il già- 
-* uenettó 
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utnetto a chi fino chiù fi gli occhi menta- 
li 9 entra in quella dell'appetito, il perche 

dtjfi 9 ade ijy . • ; 

Madonna il manca piede , v 

Giomnetto pofi io nel cofiui regno • 

Et alle io * . ;■ *'* .> **’ 

.Anzi mi sforza amore , * 

che la slrada dhonore q 

Mai no lafcia, feguir chi troppo il crede. 
Et benché non dica nel gioitemi fonno , o 
nell'età finnacchiofa , nondimeno, dicen- 
do Gioitemi errore , lafcia per intefe,che 
|| fojfero grattati dal gioitemi formo gli oc- 
chi mentali. Ma nel primo capo del trion- 
fo d* ..Amore, alle i + dimoftr andò l'età, 
nella quale conobbe amore , dtjfe. 

lui fra l'herbagit di pianger fioco , 
Vinto dal fonno nidi una gran luce . 
Doue pofe l' herbe per l'appetito , fi come 
al (ito luogo dichiareremo il firmo per 

la cagione del predetto errore . Ne dimo - 
rerei tanto fipraqueffo finnofe molto non 

f ac effe per quefto Sonetto, quantunque no- 
minato non l'h abbia. Imper oche quelle uo- 
ci > Ma ben fteggio hor ,CT l’ultima del 
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Sonetto, Sogno, pur tengono molto' al finn*,- 
che ci bi fogna intendere fitto quella ucce. 
Errore, fi come al fuo luogo fi dirk.Qvan - . 
do era in parte, Timone meglio la colpa da 
fi ». gettandola ned'efa giouenile ; nella 
quale l'huomo è altro da quello che trono 
poi nella matura età , non folamente fe- 
condo la fiftantia materiale , laqùale di 
continuo fi ua cangiando fiotto la mede fi - 
ma forma , come mofira ^rifiotele ne. li 
fiuoi Problemi , ma anchora fi muta , fi - 
condo l'opinione , come dice Platone . Da 
quelle ragioni fi mojfe Porfirio ne i predi- 
cabili fuoi a dire , che Socrate uecchio è 
altro d t Socrate fanciullo . udendo dire , 
che ciaficunhuomo ancor da fi me de fimo 
e difiercnte , fecondo l'età . lmperoche ua 
cangiando l'opmiom,fi come cangia l'età . 
Mail Petrarca confi der andò che nell' ani 
ma, che e la forma ( per cofi dire ) ejfen- 
fiale , ne la forma corporale fi cangiano 
■ 99i ai y modero il detto di Porfirio con quel- 
la ucce , in parte , cioè non è in tutto * Se 
adunque l' anima del Petrarca ha muta- 
ta opinione nell'età matura , non norreb - 
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he che'l iva fimo che It fi patena dare y men 
tre et*a nell’età gtouenile , li fi dui nell'età, 
fauia, et differente dalla prima , fecon - 
do l'opinione ; la qual mutation d'opimo - . 
ne mofira anchora nel Sonetto alleni . 

. Come ua'l modo;hor mi diletta e piace « 
Qvel che piu mi di fi tacque . Et s' alcuno 
uolejfè che'l Petrarca fi contradicafimpe- 
roche pare che non fi mutajfe d'opinione , 
<ne di cofiumi per quel Sonetto- alle * i .* 
Dice fette anni ha già riuolto il cielo , 
Pei ch'tn prima arfi , egiamai non mi 
• fienfi gre, 

Doue nel fecondo quaternario dice , 

Pero e'I prouerhio ch'altri edgia il pelo , 
che'l ue\zp. Parimente alle i y .. 
Di di in di uo cangiando il nifi e'I pelo 
. Ne pero, fmorfy i dolci inue fiati hami; 
Si potrebbe nfiondere , che'l Petrarca in 
molti luoghi delle Jùe compofitioni d'uno - 
■fird , in alcuni punti dell'età che tendina 
alla matura , eljèrli venuto delibcr attorie 
di rimanerli dall' amore-ima- ciò giudicar 

* * # o 

di non poter ottener da, f r,fe prima non ue 
niua alla uecchie^a. Imperoche nelle Jue 

Cyj 
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opere Latine , fa fede in età molto giovane . 
offerti venuta alcuna carniera , nef libro 
ottano delle cefi fenili, nella prima epifio - ... 
la . il perche diffe alle 3 ? . : 

Se bianche no fon prima ambe le te pie. 
Ch* a poco, a poco par 9 che*l tepo mifchi, . 
Securo non far o r Ma alle 4 * dimoftra ef- 
fe re liberato +. per cicche del tutto la canu- 
tezza. l' bavetta coperto, chiamandola ne-, 
ve , el fuo capo y tipi , j dicendo . . ; 

. Già fu per palpi neuad’ogn 3 intorno . 
Cr afferma. effe^e fagliate , C7* che *1 . 
giorno s’auicinaua cofi . ?\'. .... à 

Et è gì a prejfo il giorno, ond’iofòn dello. 
Dal qual giorno fegue y il uederji , cerne 
diremo d’appreffo [oprali uerfo . Ma. ben . 
veggio hor. adunque fittilmente fi con- 
viene guardar le cofe del Petrarca . Del 
vario jìilep opinione di Platone nel Stm*. 
pojro fuo , che l'amor fia qualità, mifta di 
dolcezza ZT di amaritudine . il che toc- 
co ancora Catullo , quando diffe . , 

Pt. dulcem curii mifcet amaritiem • 
Cr il Petrarca . 

'* cer piu d’amarifìima dolcc\z& - ^ 


Et alle i ? 4 . ' * 

Et qual’è’l mel temprato con l’djfentio. 
^Adunque figue, che ancor le compofitio - ! v 
ni fue fieno uarie , e?- talhor pianga , , * 

talhor in parte conflato, quantunque non 
rtda , almeno hahbiagran triegua con gli . 
affanni , rfc* pj/i ragionare . #7 #0» 

è di piangente , wrf alquanto fidato . 
lmperochetl piangere nafte dall* amari- 
tudine y il ragionare dalla dolceffa, Mé . 
pur non fu mai del tutto pura dolcezza , 
che non potè giunger al rtfi, ne a la giu- 
bilatane . Et ha lafciato il Petrarca due . 
cagioni di cotal mt/ìione di dolcezza, 
di amaritudine , molto mani felle , l’una 

alle 9 z 

Cantai , hor piango , ey non menda 
- dolcezza. 

Del pianger prendo che del calo prefi, 
eh* a la cagion , non a l’effetto intefi , 

\' t • *. Sono i miei fin fi uaght pur d’altera . 

Jmperoche proua la mifiion della dolcet- 
ta, per la qual cantaua ; dell’amari- 
tudine , per la qual piangeua . dalla ca- 
gion del fuo amore eh* erano gli occhi di 
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Laura . Et da gli effetti della detta ca- 
gione, eh* erano i tormenti amorofi, perche 
riguardando la cagione , perla fuadol- 
cefa cantaua . Et* battendo riguirdo a 
gli effetti , che fono gli affanni amorofi, 
ejfo pian^eua. cr pofe CAntare y per com - 
pbr lieto ; il qual in quefo luogo per mag- 
gior eflimatione, chiamo ragionare . L'al- 
tra cagione , nel feguente fonetto pofe pur 
òlle JI . ‘ r - r- 

• 1 p'tdnfi , h'or canto , che'l celefte lume 
' : Quel uiuo Sole agli occhi miei no cela. 
Fercioche la dolcetti , gr {'amaritudine 
dimnftr a pigliare da un medefmo fonte , 

■ cioè da Laura bora benigna, bora turba- 
ta. Et nel nero , la dolcezza patena rice- 
uére il cuor del Petrarca , mentre uedeua 
cor t efe il uolto di Laura uerfo di lui . Et 
top componeud cofè , che teneuano di tal 
qualità . Et amaritudine gujìaud,quan~ 
; do Laura per fdegni fi fucata auaradtl 

• f uà Uolto ; Onero mentre io moftraua tur- 
bato. Et cofi iuerft fuoi fentiuano di pian- 
tò. il perche diffe alle j f « ; Onde di e 

• notte firìniiètfd . «-i- - ( v. a: 
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il gran de fio per isfogar tipetto , 

• Che forma tien dal uariato affrettò *\ 
lmperoche il petto del Petrarca uanaua 
le qualità di dolcezza, £r di amaritudi- 
ne da glt occhi di Laura • Et alle 1 1 r» 
Oue è la frónte che con picciol cenno . 
Volgeri mio cor iti quefìa parte e in 
'■ quella ? 

Ma che diremo piu per maggior dechia- 
r Attorie di quell a ucce Ragione , che pofi 
in luogo di rido , o canto ? Certamente 
quantunque il Petrarca talhor fi flacone 
dotto a concederli il rifo come alle 68 * 

In rifo,in pianto , fra paura, e (freme -, 
Mi ruota fi ch'ogni mio flato tnforja ; 
Nondimeno alle 76 fece quel Sonetto . 

Se'l dolce Jguardo di cofiei mancide • 
Nel qual rafferma , ne anco per il lieto 
nifi di Laura pigliar perfetta letitia , 

. hauendo riguardo per molte proue a la mo 
bihta fua CT * quello che poco tempo dur 
rera in tale fiato . Adunque faremo fi- 
di sfatti al pré finte d'intendere, perche il 
; Tetrarca non ha uoluto, in quefia miftio- 
■ tic di dolce 0* di amaro , dar il fiocon- 
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tt ario al nerbo Pungo . che farebbe fiato 
Rido . perche anco non ha uoluto dir 
canto y ma Ragiono, effendo nerbò acconcio, 

* lignificare tanto d'atteggiamento da la 
pena, che fe ben haueua cagione di ridere 
o di cantare , affettando fofiq il contrario 
per la mobile natura di Laurt{ , almeno 
haueua tanto di rifioro , che poteua nelle . 
compófitioni fine dar'inditio di non pian -, 
gere . Imperoche ragionar pojfono , fin *4 
impedimento di pianto £r di lagrime 
quelli , che fino rima/i di piangerete ben 
molto non s'allegr afferò . Fku le ùane ffe- 
rarife, quefte noci acconciamente rifon- 
dono a quel uerbo. Ragiono. Et quelle cioè * 
E\ uan dolor e, a Piango . Perche ZT na- 
namente Jferaua ragionandole* uederla 
alquanto cortefi uerfo di lui t & nana- 
mente fi doleua } uedendoU fdegnata.con- 
ciofia co fa che , ZT l'uno zjr l'altro banca 
4 durar poco . il perche atte \ e 6 . ■ 

Quefit fur tec# miei ingegni , e mie arti ; 
Hor benigne accogliente t et bora [degni; 
Tu 3 l fatiche n' bài cantato in molte parti . 

• Ove, quefia noce, non altramente, che ap- 

preso 
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preffo Latini, talhor ftgmfica loco, e talhor 
tempo, et in quefto locofignifica quando.si 
come nel Decam. 1 4 * Ove dar non uo * 
lejfero la Donna, a riceuere la battaglia 
s'affrett afferò. Cm per prona intenda amo • 
re, cioè chi copefca per iffrerienfa amore. 
Tuonar pietà jot al modo di parlare uso il 
Bocc. nell* epift ola a Pino. Trottar miferi^ 
cordia . Non che, noti folamente, che al- 
trone dice , non pur ; Perdono, quefio tal - 
hor perdonane* cr reminone chiama il 
Boccaccio,et benché perdono non (fretta prò, 

, priamentCyfe non a giudici, che punir pof 
fono ; nondimeno in quefio loco è pofio per 
non btafimo . Imperoche quelli ancora , a 
quali non s'appartiene il punire Cr /■<#/ 
nere, poffino nell’animo fito rimettere , 
cioè , non li parere di biafimar alcuna 
cofa . Mh ben seggio. 1 Platonici hanno , 
detto f huomo, hauere due maniere di oc-, 
chi , mentali cr corporali . Et quando i 
corporali , fono molti aperti a loro mali ; 
allhora i mentali effere addormentati : il 
che auiene all’ huomo nella giouene età , 
Et mentre i corporali diuengono debili 
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/4 uecchief^a , all bora i mentali de - 
ftdrfi dal finno. il perche il Petrarca diffe 
alle i o • Et ciò fèppi io dopai . • . 

' Lunga ftagion di tenebre uefllto . . . 

Intendendo per V ignoranza della giouen- 
th y che è a gufa di una tenebro fa notte, 
alle giouenotte menti. Et parlando a gio* 
nani alle x 7 9 . 

• Ma io Cannonilo che uoi feteoffefi, » 
- Di un graue, e mortifero lethargo, 
llqttale e un fonnolento morbo fi , che per. 
lui gli infermi addormentati uanno a 
morte . Queflo chiamo Paolo Rottola 
mortem peccati . Et Dauid. Clamai* ad 
te per diem , CT non exaudies, notte + 

fednonad infipientiam mihi.er altroue 
Mane exaudis uocem me am ; doue Onge- 
ne,£r Gieronimo dicono. Mane idefl far 
firn, ut tenebra fugete ceperint. exaudis , 
non quarti finem meum . Impero iddio , 
fubito che l'huomo fi fueglta dalla notte 
del peccato , leffaudifce , il qual tenir 
po dello fuegliamento e , comi Aurora e 
mattino tra la notte p affata del pecca- 
to , O* d giorno della grada. Per la qual 
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coffa diffè il Petr. alle 4?. ' a 

Già fu per Volpi neua d' ogni intorni , 
Et è già preffò il giorno ,ond l io fon defio» 
Et alle 137. 

* Subito allhor come acqua il fuoco 4+ 
mor^a , 

D'un lungo e grane formo mi rifue- 
v • . alio . 

Et alle 6 6 . • v \ 

Fuggir di fio fi gli tnuefcati rami , 
Tofio ch'incominciai di ueder lume . 
Et in quello luogo ufa folamente quefie uo 
ci , Veggio hor . cioè ueggio in quejla età 
becchici con gli occhi della mente , quello 
che per tl paffuto (inno non ho potuto ve- 
dere . Senza mo firare quello che precedi 
al vedere , cioè lo /itegli amento . ma ac- 
compagna ambedue alle nc* 

Hor comincio a fagliarmi e veggio, 

\ ch'ella . 

Et nella me de firn a , nel Sonetto figuenfi 
accompagna il uedere con la cagione, che 
gli uiitaua il uedere , dicendo . V 
Hor ueggio , cr finto , \ • 

Che. per hauer falute hebbi tormento. . 
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Et al primo tersità . 

Ma'l cieco amor , e la mia forda mente 
Mi troua manzi , et chiama cieco amore , 
perche fa ciechi , trini di luce* gli 
inamor ati t A l popol tatto fauola -fui 
gran tempo: Tòlto da Horatio frinen- 
do ad Pedium nel libro ultimo oda xj . 
ffeu me per nrhem (ndm pndet tanti ma 
li) fabula fui ; comiviorum etpcenitet . 
Doue Horatio alla vergogna accompagna 
il pentimento. Ma il Petrar.prima ch'ad- 
duca il pentimento, ripiglia la vergogna 
predetta . Et la rafferma fipra una /èn- 
te n za di Paolo sApoìlolo , che fvonà ; de 
fuoi peccati coglier per frutto la uergo- 
gogna . F Avola fui, pofe quefta noce fi co- 
me Horatio per mormoratane , la quali 
vorremo in quefio interpretare lontano 
dalla fignif catione che ha alle ? 8. 

La mia fauola breve è già compita . 
Doue la foneremo per la brevità di que- 
fia vita , che non altrimente è vana, che 
una fauola, cheecoftuanijltma per cp 
Jère tutta finta . Onde, per la qual co fa . 
Sovente , Jfcffe volte, cr è voce provenga- 
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le: Impero eh e dicono Souen. Z>i m e wb 
defmo mECo m\. Cinque concinnità gen- 
tili di alter ationi , me ,me ,mo ,me ,mi • 
Ma Virgil . fu contento di tre , con le det- 
te lettere . 

Incipe Mcenalios mEcum mza tibia 
uerfùs . Lt altroue . 

Phylhda mltte mlhi,mztts,efl natalis, 
loia . 

E' il uero , che la terza che fece il Petr.c 
nel fine della noce . ma comunq, polla 
fia mette dolctfiima harmoma: M i uer- 
gogno . Non uuole xXriftot. nell* E th.fua 
riceuere la uer gogna nel numero delle uir 
tu . Imperoche l*huomo non dee far coja, 
per la quale habbia a uergognarfi , non- 
dimeno dice filar bene alh fanciulli , O* 
a le donne per la loro poca fermezza, il - 
perche diffe il Boccaccio nella Fiammetta 
alle i 8 . Ve rgogna Jantifitma , 
duri fimo freno alle uaghe menti . llper- 
che il Petr. mette quella fua uer gogna fra 
fi j ey non palefi , ne di error commejfo 
nell’età matura , ma nella giouemle . .• 
E r del mio Maneggiar , quefia particola. 
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£ t, e potila ifiofitiuamente . Et ha uir- 
til di dichiarare le cofi precedenti non 
altrimenti che ciò e , cofi alle 4 

- £7 dall'un lato il Sol , /<? dall'altro era. 

Imperoche dichiara , ^« 4 // fojfiro quelli 
due amanti detti nel primo uerfo. Cofi in 
quefto luogo parendogli batter detto con - 
fufamente uergognarfi fòco al prefenle , 
delle mormoranoni fatte già diluì , fi- 
gurando Horatio, ripiglia il me de fimo 
finfo, con la finten^a, come ho detlo,del- 
Ir^fpojlolo, & con la hirtn di qucfia par- 
ticola ua dichiarando la maniera della 
vergogna fua, accompagnandole lecagio-' 
ni . Ma è da fap ere che il Petr. in quejìo 
Ittoco , fecondo il coft urne de Poeti , uolge- 
t ordine delle cofi. Conciofiaccfa, che l'huo 
tno prima cono fce , poi fi pente <&r pen- 
tito do/i , fico di fi fi uer gogna f Cofi al- \ 
le 7 8’. • \ 

- Quand'io caddi ned' acqua , o* ella 

' fiarue « • • • - w , ; > 

Ma prima fi ante, ch'efficadejfc ned* ac-' - 
qua del pianto . Qvanto piace al mondo . 
non dijfi a me.- Imperoche il Petrarca ha. 
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mutato l’opinione , fi come ha mutato l’e- 
ia . wid i7. mondo non la mutando per la 
grande ignoranza , in ’ch’e fepolto , le da 
il nerbo nel tempo prcfente . Perche fem- 
pre è ad un modo . £ x v n breue fogno . 
j Quefia ucce e prefa dalfonno, che deb- 
biamo intendere per tutto il Sonetto . Si 
come [opra dicemmo . Et perche fogno 
e quella uanita , thè ci par uedere per il 
fanno . Onero intende i fuoi periferiche 
fi fabrica nanamente nell’età giouemle % 
Cr fonnachtofa intorno alle cofe d’amo- 
re , ouero intende della bellezza di lau- 
ra , che lo faceua uaneggiare , la qual 
per effer ben caduco Cr poco durabile , 
l’h uomo non dee fermarfi in lei : quan- 
tunque il mondo pien d’errori facci al- 
trimenti . ma il sauio auedutofi , danna 
quello che già tanto preìfetua . llperche 
alle 4 *. 

Tal par gran meraviglia , e poi fi 
frre^a . 

Et dalla poca durabilità della eccellente 
bedeì^a dijfe alle ? ? . 
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Sonetto del Petrarca . 



Ita uendetta , 
un dt ben 

i ~ 

Ce latamente sAmor 
l'arco riprefe , ( ta. 
Com'huo,ch'a nuocer luogo e tepo afret 
ra la mia uirtute al cor rijlretta , 

Ter far iui , e negli occhi fue difeje: 
Quando* l colpo mortai la giu difceje , 
One folca jfruntarfì ogni factta . 
ero turbata nel primiero affatto 
Non hebbe tanto , ne uigor , ne fratto , 
Che potejfe al bi fogno prender l'arme ; 
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O uero al poggio faticofo, a alto >-• 
mitrarmi accortamente da lo (Ir atto , 
1 Val qual hoggi uorr ebbene non può ai— 

( tarme . 

. Qy È sta e un* altra maniera di (cu 
far fi . Et e uenut a al Petrarca fi ben fat- 
ta , che, quantunque quefto Sonetto fuffe 
de primi che forfè egli facejfe mài , fi- 
nitimo il precedente : nondimeno in tante 
'Comi iene con quello , che pqfio è primo in 
ordine che non battendo in quello , che u<t 
auanti, dato al cafo quel peccato , che da 
fé rimuoue ; ma filo alla imprudenti a, <&* 
alla necefita , in queflo fi sforma uolger- 
lo al cafò . Imperoche tutto quello fi può 
chiamar cafò che auenuto e fuori del peh- 
f amento noflro . Et è uno de tre mèmbri 
della purgatone ; ma non e fi femp lice " 
thè liberar fi poffa dalla imprudèntta. La 
quale cofi come di foprd , Henne ad unir fi 
con la necefitk; cofi in quefio Sonetto non 
può liberar fi dal cafò . Imperoche dotte e il 
cafò , è anchora ihumana imprudentià « 
Et fe fa fcufa dal cafo ,£jr infieme dall’im 
prudenti a, come certamente fa , fe ben fi 
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Confiderà il Sonetto nel quale fi 'sforma di 
dmoflrare , c he Untore per coglierlo 
per uendicarfi affetto loco cr tempo; cer- 
tamente quefia parte di ficufia fera da or- 
dinarla fiotto il perdono , fi come fine fino 
sslppreffo è da confidar are, che'l Tetrar- 
ca ,fè noi li uorremo conceder cognitione 
di artificio , meraUigliofiamente adorna 
la [enfia prefa dal detto cafio , fi ita dar 
carico al Signor fino -dimore da due partii 
arifii da tre . ma diremo che due . Perchè 
la feconda nafice da la prima , la prima 
fiera perche Amore uolendofi uendicar del. 
la dureffa del Petrar.nella quale hatiea 
Jf untato molte fiaette , affettando luogo 
£7~ tempo, fi ucndico danobilfiimo Signo 
re, facendone uen detta conuenemle a lui . 
Im per oc he non lo fece cader m amor di 
alcuna uile armila , come hanrelbe potu * 
to fare, opti di mille donne eccellenti n*e- 
lejfevna. Et cofifiece leggiadra vendetta . 
La feconda par te. nafee da quefia , che fe 
J4mire fi vendico cofi leggiadramente fa 
cendo cader il Petrarca nell* amor di una \ 
fi eccellente Donna,!' amor fino dtuien piti' 
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efcufatile . il qual modo tenne ne la Can- 
zonici uerdi panni, O* in alcun altro 
loco. Imitando forfè Pirg* nel quarto de 
I E nei da . doue Didone prima che [copra 
l’amore concetto di Enea a la forella, nar- 
ra le doti di Enea . acùioche da quelle pì- 
gli efcufatione, quando aprirà tìfico amo- 
re . O" per meglio fcufar fe , fenza molto 
ac cu far dimore , aggiunge un’altra par 
te ', che tiafce da [a feconda Cr è quefia 
che Amore come offefo fi uendico. Et non 
dimeno di mille offefe una fola uendetta 
fece, ne fi fati sfece a dirige Amor fi uen 
die affé . ma aggiuhfè il modo detta uen*- 
detta , dicendo^ celdtafnente x ma quan- 
tunque tLuèiidifarfi aguato non fia lau- 
derò tè, pur re fio medicato' cotdl modo, ba- 
ttendo detto la uendetta effere fl'ata leg- 
giadra . Et tu tifi il fecóndo qudterriarto , 
X7* primo Terzetto è folamente perdi- 
' chiarar mcgliiÀ come celdtamente Amor 
fi fojft vendicato . Perche cofi da a creder 
che apertamente Amore non l’haurehbe 
ferito , fe ferir non io poteùd aperta- 
mente, adunque alcuna uirtute era in lui 




Ci 
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da fchermtrfi . Et poi che uirtti era dimo 
Jtra perche allhora non fi poti di lei fimi 
re . L'ultimo Terzetto ì, che ricorre ad 
una . obiett ione . 

perdono . 

V • .v. -V ■ . ' ' ' 

Dalcafiet I Dalla Imprudenti 
I infieme. 

Celai amente riprefc l'arco, non per 
uendicarfi uilmen- 
te, ma x 

i* ^ J ,k - • . . v 

8. Per uendicarfi leggiadramente. - 




Da quejìefyue,; ” m 

che caduto ina-, e Jj er da don 
tuorlo deuole fi a. nar e, perche 

' cfiuf abile* I offefofiuen - 

I dico , c T di 
'* mille o fife fi 
- con una oen 
| iìle. ^ 


. t/ *“ *’ 

„ ÀVv 


D. Dichiaratane , o narr atione della 
uendetta . / ' • • 

H ii) 
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B. Mette due : La cagion fintile aitanti! 

imperché, hauendo a dire , che 
^ ytmore riprendere c datamente 
l’arco , premette a che fine y po- 
ne due fini . il primo. 

Per far una leggiadra fu a neri detta . 

C. il fecondo fine. Et 

Per punire in di un ben mille offefi . 
yi. Certamente ^ imor l’arco rtprejè . 
Compar at ione . 

D . Dtchi trattone^ doue con fuma il pri- 

mo quaternario . Imperoche mofira 
cotal fopraprendimento la uirùt ri 
fi reti a alcove ejfcrfi fmarrita, & 
non haue i potuto adoperar le fùe 
forìe. \ 

ultimamente ricorre nell’ultimo ter 
^ 'etto ad una obiezione , doue di - 
mofira , che ne anco fi potè aiutar 
con la ragione . 

" , t *'•- • •••*.' Vt* * i • - 

L’a r c o. ssip'ihufce ad ^Cmor l’ar- 
co, fecondo il caffi me degli antichi Poeti, 
ma di piu finge ch’amar con l’arco fufft 
flato negli occhi di Laura cofi alle 67. 
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c .• .1 nidi amor eh' i begli occhi uolgea , 

. So Atte fi ch'ogn'altrauifia ofiura 
Da indi in qua m' incornicio ap parere. 

: Sennuccio il uidie l’arco che tende d. 

Et alle 74 . 

Et ferd Donna che con gli occhi] noi . • 
Et con l'arco a cui fil per fogno piacqui 
• Je la piaga . il mede [imo fa nel Sonetto 

alle 6 x . * { 

« .Amor m'ha pofto come figno a frale. 

* * J{Iprefe,quefto nerbo fogna che ancor altre 
volte prefo l'hauea . »$y.w- •. 

Coni buom, ottima fimilitudine . Et ac- • 
compagno Lvogo CT tempo giu dicio fo- 
rnente ,per che inno fenzit Ì altro ejfer non 
può accommodato.Evek la mia uirtute.Que 
fio quaternario ha talmente tenute fatica 
te le menti de lettori 9 che ancora non ripo 
fino in alcuno appagamento.. Imperoche 
pare del tutto contrario a quello , che fi- 
gue in quella parte che dice . 

. . Tempo non mi p area da far ripari » 
Cantra colpi d' amor pero n'andai 
Szcur fen\a fifietto . Et poco fitto . 
Trouommi amor, del tutto difarmato , 

H iiij 

i. V 
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' Et apertola aia per gli occhi al cove* 
Se adunque dice ejfere italo colto da ^ imo 
re, per che non li parca tempo da far ripa - . 
re . il perche dimore lo trono tutto di fir- 
mato : come può dir in quefh , C haueua 
tfiretta la uir tu al core * 
Quando il colpo mortai la giu difcefi ? 
'Ma noi ci daremo quella maggior cura 
ehe^pmemoLrfe non di direa punto la 
mente del.PetrarcA, -Mmeno di dire cofa 
- uerifimile ne/r*tirato per capelli, met 

(eremo adunque, in mezj> due efyofitioni 
accioche di loro una almeno pojfdejfer ri- 
tenuta. La prima ferace he talhor queflo 
uerbo fftanttuo.lófin, tufit, quello e, fi- 
' gmfic-arurouscrfi, nella quale fignfic atto- 
ri nei&tùel medefimo tempo preterito im- 
perfetto la pofe alle 's 6 . 

\s£n^treidi creai aera alma in parte . 

^ Che figntfica y fi trono creata* ma in que- 
flo loco ha quefl a particola di tempo red - 
r dttiua ; , quando .. si che tnfieme hanno tal 
* elulione che il trouarfi zj* il quan- 

do fa hi fogno t che pano intefi in uno me- 
' defimo infante come fé dui correjfcro ad 
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uno tempo, per giunger in cipo d’unapia< 
xjt,e l’uno fufiep* pervenuto quando lai 
tro era nel melo, il limatore potrebbe di- 
re. lo era in capo della piólfa,quando tu 
{iùngéfii al melo > onero tu eri in metf 
della pialla, quando io gmnft al capo di 
quella. Eccoui, come, quando CT era, ri- 
guardano uno medefìmo infante, laquale 
relation di tempo , in molti modi dicono 
i Latini , ma diro uno , douela prima 
parte medejìmamente c nel tempo prete- 
rito imperfetto cr edi Virgilio . Vlxe 
eonfpdh SicuU telluri! in altum Vela 
dabant lotti cr (fumai fall s areruebant. 
Cum inno aternum feruans fub pectore 
uulnus . fcer fecum. Dotte, Cum ,fippie 
dixit , ha reiatione a utx coi fuo nerbo, 
òr con lecofe che feguono . Perche <juaft 
i„ uno infante fu crii rilrouarft de Tro 
iant di rimpetto a Sicilia Cr il parlar 
di Giunone . dobbiamo adunque dire per 
quefta enfinone , cheli Petrarca non 
prendendo piu guàrdia dtfe.fi come al- 
tre mite fiacca, fidando, 1 ! troppo di fi me- 
drfimo, quella uirt» che gtafileua ejje- 
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fé ala guardia fitta fi era partita; im- 
per oc he ejfendò li giorni fanti, il Petrar 
ca tutti i penfieri,con li quali già figuar - . 
daua da antere, hauea r molti a la pafiion 
di Chrifio che fi cele bratta allbora . il 
quale rivolgi mento di pen fieri , che già 
fole nano fabrtear la confi anta , ejfendo- 
altrcue che al debito loco, remore col fi , et 
luogo tempo a farle fue vendette * 

Ma due duto fi tardi d Petr. de II' inganno, 
ri (ir in fé la allargata uirtu della confi an- 
<4 al eore . ma effa allbora era ri/lretta 
al core , cioè -all bòra uu fi trotto rijì ret- 
ta . 

Quando il colpo mortai lagtìi difeefi . 
Perche , chi difendeva chi of- 
fenduta adiin tempo al loco da dif en- 
der , da 'fica dn: fi ritrovarono . Ma 

quella , che douea . diffonder fi trono fi 
fin arma che non feppé porger aiuto . ijpep 
che fi fuol dire, ch’buom afflitto è me^o 
perdutole paianuouo qucjìo modo che 
ancnor a m un altro Pentimento uso il Pe * 
trarca uno alquanto fimile alle 48. 
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I di ce a fra mio cor >. perche pauentt ? 
Ma non fu prima- dentro il penfier 
giunto^, 

Cb'i raggi, ouio mi ftruggo, gran pre+ 
feriti r , v ^ , v,';, * 

Dotte è ttna bella relattone . Ma non di 

* * * 

frtjla-firfy.g^ *,\ ^y;\ìv\ 

. ^ 4 .tt'.'rv t r5^. QiW^V ‘ifc 

r , i*\ - \ *. || 4 gV*' v ^ < ) ' 

IL. FINE DELLA ESP 0- 
SlTlONE,SOP R^A IL SE- 
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^ALVNQVE No- 
me appellativo, levan- 
done alcuni propri j , 

che nel numero del me 
, • 
IH no terminano in 1 . Se 

come Giovanni prende nel detto numero 

per fine una di cjuefie tre vocali che feguo 

no y cioè. .A, E ,et Ò. Liquali feguendo 

pofitamo dirittamente affermare ejjer me 

defimamente tre le declinatiom de nomu 

r> V r r r VOMÌ l N 

della prima deeli- 
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paltone , a cui darete per fine men- 
tre feranno dell’ordine del mafihio , nel . 
numero del piu fimfcono in l, ma men- 
are feranno di f emina , in E. esempio del . v 
primo , il Poeta, li Pceti . del fecondo , [a* 
Dea, -le Dee . . ^ . 

V ! ‘ . 

D E t L l N 0 M ! IN E. 

L i nomi o foftantjui o adiettiuiche fi 
fieno , che in e fimfcono. nel fingulare nu-. 
mero , in t cader anno nel fuo plurale. Et 
del fojl annuo ui fia efefipio la opinione f 
le opinioni , la corte, le corti. De lo ddiet.-. 
tino, il felice Dio , £r {a felice Dea . hi 
felici dei , cr le felici dee . Ma riuolgen 
dofì alle cofe Latine , do uè te fapere > che 
chi dicejfe il uiolente lupo , come diciamo 
il leggente huimo, ingannato dal me de fi- 
mo fuono , èrrarebbe ferina dubbio ale tir 
no .Conciofiacofa cheogniuolta,chenel . I 
Latino parlare fi troua noce che ferue al 
mafchio , cr alla femina , il medefimo 
auerr'a in quefia lingua anchora , come 
fi uede maniftfl amente in quelle uocife - 
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lite y debile , calice , et altri fimih, che 
ne l’una, cr ne l’altra lingua, hanno fi - 
lo una definenti; ma come li Latini haue 
ranno per qualunque fejfo una noce par- 
tita et di flint a ; cofl l’hauera il uulgare. 
Dirafii adunque il uiolento lupo , er U 
la uiolenta mia fortuna, che fe fi dicef - 
fi il uiolento lupo , oltre che dal berfitglio 
Latino cf difcofliamo , la detta termina- 
tone fi confonderebbe col plurale f e mi- 
nino ,. il che non dee poter ejfere per al - 
ì cun patto . Et fitto queflo ordine uengo - 
rio tutti li nomi della ter\a dechnatione 
• latina, et fecondo che alcuni amfano , 
tutte le terminatìoni di quefla lingua fi 
traggono dadi allattai Latini ,fi come il 
patre ,'nèl j ingoiare , et li patri nel plu- 
rale, rimanendo dal ablatiuo Latino Pa- 
tri bus 9 l’ultima fidala bus • 

DILLI N 0 M l / N o; 

v * ; • < - • 

Ne ll’vltima terminatione di 
\ O,non hanno luogo i nomi di f emina , da 
queflo uno in fuori , cioè manco * renio - 

v 

\ 
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che 9 tutti fono o mafcolini , o neutri La- 
tini , et per fuggir ogni confusone , che 
m poteffe interuenire , non fera fuori 
di propofito il far di loro tre [chi ere, alla 
prima concedendo tre plurali , alla fé-, 
tonda dui, gr fuccef inamente una alla 
"ter^a , cr ultima/ Ripigliando la prima 
dico , che qualunque di q uè Fi e tre uocali , 
1, E, <A . li punte effer fine , delli 
quali il primo alla natura di mafchio fa 
ritratto , il fecondo finte di f emina -, il 
terzo, or ultimo [e neutro dimoftra ; ne- 
ro è che dalla femina fi piglia per diadi 
pre/lito l* articolo . il muro , li muri , le , 
mure, le mura , il membro, li membri, le 
memore, le membra, il ginocchio, li ginoc 
chi, le gi nocchie, le ginocchia, l*o(fo, li o fi- 
fi , le offe, le offa , il corno , li corni , le 
come , le corna . La feconda , che ap - 
preffo feguitanèl plurale ficemafi della 
termindtione in E, della quale fono que- 
lli . il dito , li diti , le ffita, cr non le di- 
te , lo fluido ? di Aridi , le Arida * cr 
non le fi ri de, il caAello, H cafielh , le ca - 
fielUj non le enfi elle . In quello ordi- 
ne 


) 
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ne fiejfo entrano alcuni altri Ancor A , il 
campo , li campi , le campora , ili Atolli 
lati , cr le ^ ora » fi rAmi >cr le ra- 
I , li peccati , 0* le peccata . \Ap+ 

prejjo di Dante : ma bene fera , di que- 
fti cotali non « fare Je non il plurale in 
J , L’ultima nel fepr adetto ordine terty , 
fuole ejfer di due maniere in queflo mo- 
.. do , per acche o neramente il plurale ha 
! naturale 0 proprio , o nero per cornuto- 
rione . £ quando diciamo li campi , li oc- 
chi o* fidili * cotali plurali , fono natu- 
rali , percioche già se detto il plurale in 
1 , tenere la natura del mafchio ■: ma quan 
do fi dice li fafit » li prati , cotali fino 
per commutatone, che cofi come li plurd- 
l li di quefte tre noci rife , 0 * quadrello * 

• .. diuentano neutri fuori della natura loro , 
percioche hanno in coftume i chiari fini- 
tori , 0 illufiri , di dire , le rifaje qua- 
drello , 0 - non altrimenti y cofi li fafii * 
li prati , fino maf colini fen^a hauer ri-' 
guardo , al fuo primo pedale , da cui efii 
difendono , 0 fino rami . Occupano 
adunque quefle quattro noci y la fede > 

• ’ ■' '■ ; . ^ ' ■ 
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Vuno L altro, , o per dir meglio /com- 

mutatila in quefla gufa 4 quejfa ultima 
fcbiera , rifa, quadretta >fafit, prati. Et 
in cot al gufa fanno, luogo . 

Hacci ettari dio un 9 altra compagnia di 
pomi , li quali pere toc he hanno il loro 
Jìngoldre biforcato -, et bora in E, & ho r 
rata ^A, fin feono, me de /imamente ban- . 
no il plurale al quale fe II una di due de» 
finentie conforme , £r correfondente, co- 
nte. Li ala , £r la ale, la arma , er la ar» 
me, la fronda , et la fronde , lato da, 
la lode . Et apprejfo di Dante il lodo . a> 
perciò e da dire ( per quanto io mi, ere* 
da ) che la uarietate del terminare nel 
Singolare , babbi a. forzai di uariar la fi- 
emficatione ; fe non in quefla finita noce 
bifegno . la quale mentre dentro a i ter- 
mini di quefla definenti a fi ritiene , non 
ha bifògno di mutar altrimenti il fuo fi- y 
gfificato , ne altro, importa , che necefii- 
tate , dotte, quando, fi dice bifogna , quel 
naie > che uolgarifiim amente chiamano i 
plebei facenda , che meglio fi puote 
dimandare il fa to,et piu leggiadramele. 
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Il nome mafchio de fiderà femore 
inan\ Liner nel /ingoiare numero un di 
quejh IL. 0 LO. Li quali nella ftgnifica- 
ttone contengono, ma nella collocatene fi- 
•no differenti; percioche IL - uuole' e/fere 
regolatamente auanti a noce, che dalla 
confinante commina ,filo che doppia non 
fia : ma LO . l'uno di duo luoghi brama , 
querd’ejjer prepoflo a noce incominciante 
da hoc ale 9 onero da noce incominciante 
da geminata confinante , per temprare 
l’af/re\za che rifultarebbe dalla inculcar 
tiene di tre confinanti . Onde appre/fo di 
quefii che rettamente parlano , ritroua- 
rete le piu uoltì lo Jl ratio . Et non il lì ra- 
tio , lo (/ir ito/ & non il [/trito . Quetta 
medefinto articolo LO . Suole ancora pre- 
cedere molte parole incominciante da M. 
o da P. il perche fi troua firitto , per lo 
mondo , cr per lo petto . Ét ihan^i ad N. 
l/e/fo ancora : per lo tiofiro cielo. Et appre fi- 
fa di Dante inauri 4 G.lo giorno fi n 3 an- 


i*g Dì M. 

daua Boec. car. % tf.aP. ha ujato lo lago 1 
Et ca. i e ) .Per lo diletteuole giardino. Et 
per lo bel giardino, Et ca. 1 6 y . Per lo qua 
le, Dì EL. non parliamo per cicche ejfo non 
è articolo femplice:ma compojlo di E,con - 
iuntione copulatila .Et di IL. Articolo 
femplice . Et per cotale fi fuole ufare. On- 
de non farebbe da dire , ELSig. Dataria 
è giouane . Ma , EL Papi , ei Sig. Da- 
tario fonogioueni . si bene . Onero e rom- 
po fio di E ' terza perfena del nerbo fiftan- 
tiuo , o* del detto IL '. Li quali ambedui 
compofli dal P. fono ufati . doue dice . 

E del mio u arieggiar uergogna c'I fruttò , 
E\ pentìrfi e’I conofcerf' 

Hanno li fopr adetti articoli 11. Et 
LO . Per loro plurali quefle quattro noci . 
I. E. L i . G l i. Benché io mi creda gl 
fecondo , effere nato per la matafione 
affini tade dii. Et E. come appare ih que - 
fi a uoc e difio \ & defio KT all'ultimo ut 
/aggiunge G . quafi per imi tal ione Gre- 
ca , li quali ogni uolta y che dopo L . fi- 
gatta I . per G. li pronunciano. Ne in 
" quello che al fignificato appartiene è fra 
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loro alcun d, dijfenfione folamente collocane 
do fi fi prende differenza. Per cioè he li duo 
primi , con fu [amento manci a fifiantiui, 
Cr adiettiuifi collocano,ma i dui figuen- 
ti piu propriamente inanzj a feflantiui ; 
Et l'ultimo inondi afoftantiuì che da ho - 
cali incominciano . Onde gli animi, cr 
non li animi diciamo , per noe he talmen- 
te dicendo fuono troppo languido mal 
pieno ne riunirebbe . 

Ne fono per o fempre le dette partico- 
le dd chiamare articoli , percioche feruo- 
no alle uolte per fogni relatiui per pro- 

nomi . Segni relatiui feranno quando li- 
gnificando alcuna cofa, come difiwta dal- 
li altre ,:fuor d’ alcuno uniuerfale come 
j alcuno die effe f non hauer ueduto nel 
Theatro l'huomo £ gran differenza fareb- 
be quefto , finza dubbio , percioche nel- 
l'ultima parte fi dimofiraria alcuno huo- 

f to particolare , oue la prima a tutti gli 
uomini s'accommoda . Et fe'l mio giudi- 
ciò non erra . La doue il Bocc. nel prologo 
del Dee am. dtjfe , Fra quali s' alcun mai 
n'hebbc . Non haurebbe potuto dire fra i 
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quali , perctoche hauea di fipra confufit- 
Mente fu lato , Cr non di alcun partico- 
làri ì : ma ben quel luogo mal fi legge» 

It accidenti di Martellilo da Neiphtle rat 
contati , ferina modo rifero le Donne , Et 
mafiimamente tra giouam Fio fi rato . 
fagli antichi teflifra i giouam fi legge . 

Et di rit amente , ejfendofidi fipra corion 
fàtuo , il loro dijìwto & particolare nu- 
mero , come nel detto prologo, oue fi dice ,\ 
Ecco in fr are ne la chiefa tre giouam, non 
hauendo anchora di loro fatto piu ment- 
itone . Et tanto fi a detto , mentre rela- - 
itone fignificano , quando fino pronomi , 
benché dalli plurali foli fi tragh ino y .al~ 
Ihora non tnanfi a /, nomi , ma inatti a 
inerbi , o doppo quelli fi. pongono cy cono- 
j confi , fe articoli , o prenomi fono dalla fila • 
collocatane . nella quale fe termineranno • . • 
in tiferanno pronomi mafcohni,fe m E i :* 
femini , come io li disfi , in luogo di dif- i 
fi a lui . Et io le disfi , ouero disfile per 
quello che fi direbbe ,■ di (fe a là 
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Avesti cinque pronomi , lui , ler, 
loro , cui, altrui , non mai nel dritto cafri 
pofli co nerbi fi trouano , fahto che li due 
primi, che talhor cól feflantiuo nerbo s* ai 
’compagnano , fi come apprejfo il Petr. 0* 
ciò che non è lei. Oue mamfefiamente er- 
rò. -, chi penfia di poterurinterporre que- 
fia particola in . Perctoche la medefimà 
(enterica e nell’opre Latine del Poeta, con 
quefie parole . Et quidquid illa non efi • 
Véro è, cheper 'ritrcuarfii detti due pro- 
nómi coli rare uolte nel primo enfio, non 
configli arei alcuno a douerfi porre in co- 
fi fatto modo . Diremo adunque per re- 
gola generale di detti cinque pronomi e fi- 
fere tn enfi obliqui • Et in qualunque ca- 
fo fi pongono. Et, cui, non pure in fin gola- 
re , ma in plurale anchora , ma quando' 
i primi pigliano queflò fillaba CO . per 
augmento in principio , feranno pronomi 
communi a tutti li cafi, dicendo, Colui , 
colei , coloro • aggiungeuifi anchora, eh eh 
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primo d'altrui ì altri . La qual hoc e pd- 
rimente è commune al plurale , dico ap- 
preso , che quando fi ujira quefii in fin- 
polare , non fera infogno aggiungerli fi- 
jlanti uo nome alcuno . *AUri fo che n* ba- 
ra piu di me doglia . Ma quando fi mu- 
tale 1, InO. a Uh or a diremo altro huo - 
mo . La mede/ima maniera di fuggire il 
foftantiuo tengono . j Quefii, & queui,am- 
hidui pronomi nel fingolare. Qxrsfii m 3 ha 
fatto men. Sono anchora pronomi C7* 
communi a tutti li cafi . Ejfo , Ejfa , El- 
io, Ella. Quefii altri pronomi . Mi , Ti, 
Me, Te, Si , Se . Non fetida differen- 
te fi trouano infieme collocati . Ter cicche 
mentre fenzd metp fi trouano pofti man- 
zi al nerbo , pigliano la terminai ione in 
l , come. MI mofii , Or quella fera. Ma ' 
mentre tra loro , cofi manti pofti al ner- 
bo, una o piu particolare ui s 3 interpongo- 
no , non più godono di terminare m L . 
ma in E. Me non battefii tu mai . Ferif 
fima cofa è , che talhor anchora , cofi im- 
mediatamente pofti manti al nerbo ; 
contro la detta regola foghono terminare 

in E, 
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in E , quando alcuno di loro mene , onero 
nella figura , che rimouendo una parte , 
pone l'altra,o pone fona Gr timone l 1 al - 
tra . Ejfempio . Rallegro ciafcuna , me 
empie di inuidia tatto dolce e firano . 
Onero nella figura di congregatone , per 
la copulatma particola , ma fi che tutte le 
parti copulate uadano di pari >fi come in 
quel luogo fi legge . Givdica tu, che me 
conofii e lui . JQtco che uadano di pari , Je 
non in lutto , almeno in parte , come la . 
Et mefia fi per tempo tienir meno, quan- 
do non uanno di pari mamfiefiamente 
muterafii in i • la definendo , . Di che me 
uo fiancando & forfè altrui. Quinci pa fi- 
fan do a confederare , che terminatone 
hanno doppo il nerbo, dico che in due mo- 
di poffiono ejfcr collocati , fenica me'io d'al- 
tre uoci,o congiunti , o difgiunti , Se con- 
giunti fcranno , fiche fitto l'accento del 
nerbo fi pronunciano , terminar anno in 
1. Come femi, dtjjemt . Quefla regola non 
naie quantunque uoltail uerbo , con cui fon 
compofli cade in alcuna di quefte due li- 
quide , L, &.R • percìoche allhora f una 
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' Cr l’altra ter mi nation e fi {figlia , come . 
Farmi, Far me* Par mi , Parme, Vaimi 
Valme, Calmi cr Calme ; Ma [e di f gì un- 
ti immediatamente fi collocano ,fi che col 
.fitto accento , cr n° n con quel del nerbo 
fiano proferiti allhora in E , finiranno. 
Come. Io fenti me tutto uenir meno . in 
E , finiranno fimpre ancora dopo le pro- 
pofitiom interiettioni dt dolore . di to» 

di me, di fi, per me,per te, per fi conio 
interietttoni lajfi me , mifiro me « a > 

D E L L I V E ^ B l, 

V- ài " V'* ■ .yi-y -{fc as^v 

S i potreblono fare 'per. auenturafiU 
due congiugatìoni di nerbi , che fideffir 
ro a cono [cere dalla tcrty perfino? [ingo- 
iar e dell' in die alino con quefia regol a, che 
mentre il nerbo mofirer'a battere la detta 
perfina in ^A, terminante, come io amo, 
tu ami , quello ama . Si dica efere delfa 
primai Ma gnando finirà in E , come è -, 
io leggo y tu leggi , quello Ugge ftoodo ; 
tu odi > quello ode . Si dica ejfcr della fe- 
conda- Et quejìa openìonegi a alcun tem- 
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po ho portato , auijandomt poter baftar il 
detto numero , di due congiugationi, ch’o- 
gni modo uedea che s’io hauefii no luto fe- 
guire piu manzi ordinando la Uffa O* 
la quarta , in che è la maggior di di jìen- 
dere li nerbi communi con quelli della pri 
ma o* della feconda ; ben mi parea ne - 
cejfario di fare alcune eccéìtioni di pre- 
teriti perfetti dell 3 indie attuo , fecondo la 
uarietk di molti infiniti ", li quali anc bo- 
ra in eccettione andauano . Si come per 
grafia di ejfempio , la doue fi uedea le 
noci dello infinito andare in ire , mi pa- 
reua ejfere bifogno di dire che la terza 
per fina del preterito perfetto andana in 
I onero in Io *Coméy\ gradire gradi * 
morire, 'mori, morto . Poi dimorando con 
piu [incera -confi deratione [opra ciò, o* 
ueggend» , che quantunque ode cr leg- 
%e cadano in una medeprna uocale nella 
ierfaperfona dell 1 indicai tuo, hanno non * 
dimenai e ne Ih prefenti, tneil’infinitiui 
la detta differenza , mi fòn mojfo a ere* 
dere , anfi ad affermare , che non due 
ma quattro congiugationi fare fi debbia* 
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no peràoche cefi cetili eccet rioni fi. leu** 
rebbeno, dando a ciafcuna congiugatione^ 
quello che le fi contitene a Ne et turbi la 
fi mdi t Udine dt detti figgiontiui , che ne 
anco li Latini , benché uede fiero il fig- 
gi ontiuo della quarta e fière in* molti fimi* 
le a quella della ter z<t t di ordinare la ter- 
za diuifamente dalla quarta fi ri mafie re. 
Direi adunque che la prima •, feconda > 
terza , o~ quarta , congiugatione+di ver- 
bi fi con eficer anno dalli.infinitiuu Pere io- 
che l’infimtiuo in un di quefii quattro 
modi può finire , in ^sLrc , come amar c * 
in Ere : ma in due modi, e con faccene 
lo fu tu fttepenult ima; tome leggere, fcri- 
uere , o fi la penvhimdcomete fiere co- 
lere. Et finalmente tn tre :> come udirà, 
fin tir e, perirà ìSinfimtiuòin <Are, for- 
ra fiegno che 3 l nerbo fio della prima 1 , quel- 
lo in Ere y con Ì accento fit l antepenultt- 
*»a della feconda , quello in Ere, con l'ac- 
cento furia penultima della ter fa >' quello 
in Ire. della quarta . Solo adunque linfi- 
mtiuo ci dardo, con ofcere la congtuga- 
tione del ver Et con la termmatione 


» 
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della terfa perfori a /ingoiare dell’indica* 
tino, la son fi derat ione di cui non ferk 
pero, in tutto una , percioche quantunque 
non fard atta a moftrare la congiugatio - 
ne , fera almeno di tale Militate, che quan 
te uolt e li nerbi in tal perfino con tteni- 
ranno di terminare, con (leniranno anco- 
ra parimente m tutte le noci del foggi un- 
tino . Segue adunque la prima mque- 
■fio modo. ..vi v*»; . ò 

■ lo amo, tu ami, quello ama, noi ami Or- 
mo. Et quejla noce benché fio del fog - 
pontino , pur ancho nell’ indie atiuo s-.ufa . 
Et la propria noce , che far ebbe, amemo: 
non e riceuuta cr.e da tonfi dSr are per 
unìuerjale regola , che fi come la feconda 
fingolare gode di terminare in quejla no - 
caie 1 , cofida feconda plurale in E . Et 
ciò amene in tutti li tempi . lo amano, tu 
amaui , quello amano, noi amauamo,uoi 
- amauate , quelli amauano . me pare 
che l’ufo d’hoggu (rabbia ottenuto , che la 
prima di quefio preterito, imperfetto ter- 
mini in Q.y c?* dice fi amano r cr ufafi 
olir a di quefio di porte la feconda del fin - 

/ in 
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gol Art in luogo della feconda del plurale 
cioè am atti , udendo fignificare , ama- 
vate . lo per me giudicarti ottimamente 
fatto , il feguire m ciò gli antichi * trntfe 
firn amente il Petr . et ilBoctV li preteri- 
to perfetto hauoci di tre maniere', perì 
cioche oltra quefta , io amai , tu amafh 
quello amoe , er <tmd , noi amammo , 
quefia pncopata e, et da buoni autori ri- 
cevuta, non Ì intiera amajsimo^uoi ama- 
file , quelli amarono , non amoro v tonte 
alcuni dicono . Si diftende ancora in due 
altri modi, cioè col prefinte, col pre- 
terito di quefio uerbo ho , aggiuhgen 
dovi quefto proprio participio amato . Im- 
peroche fi troud, io ho amato , et io heh+ 
bi amato, et quefto uhm r e molto in • ufi t 
finia quefia ucce , poi che cefi Dante y 
Poi chei,po(ato alquanto il corpo laffio. Ne 
fia b fogno altrimenti per ogni per fonar de* 
cimare quefie due maniere, perctoche chi 
fapra decimare il prefente , e’I preterito 
di quefio uerbo ho, aggiungendoui fièmpre 
il participio amato . Per fi me de fimo fi 
fapra nell 1 una et nell'altra reggere . Et 
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nel nero in quefit due uerbi fono,dr he, 
tutti li preteriti & piu che perfetti d’ al- 
tri verbi fi rifòluono. Et cofi come in que— 
fio verbo fono quelli de p a fi hi, cofi in que- 
fio ho quelli degli attiui . Segue il prete- 
rito piu , che perfetto da diftendere : md 
chi [apra decimare il preterito imperfet 
to delT indie attuo di quefio nerbo ho . Cofi 
io haueua , tu haueui quello haueua . Et 
aggiungendovi per ogni perfona queffo 
participio amato , lo difenderà genti In- 
fimamente . Io amerò , tu amerai , quello 
annera , noi ameremo , uoi amerete, quel- 
li ameranno . < - 

Imperativo . Lo Imperativo ffeffe vol- 
te con le fue voci fi configlia , cr effortd 
ama tu , ami quello , amiamo noi , ama- 
te uoi, amino onero ameno quelli , amerai 
tu, amerà quello ; ameremo noi, amere- 
te voi , ameranno quelli . 

D efider attuo . Nel defideratiuo fono 
da pronunciare tutte le voci con affetto 
di defider io grande , amafii io ,iuerofa- 
ceffe iddio , ch'io amafii, er amafje . Ma 
quefia feconda e de Poeti , amafit tu , 

1 ni} 
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<tm affé quello £r amafei: Ma quefia fe- 
conda è Poetica , amajsimo noi > amafee 
voi , amajfero, onero amasfino quelli , cp- 
quefte noci ha communi con quelle del Sor 
giuntino , hauesfi amato io , onero f ac ejfe 
iddio ch'io haueffe amato, che tu hauesfi 
amato , che quello haueffe amato , che noi 
hauesfimo amato, che noi hauefte amato , ~ 
con l’alt re fecondo la regola dimostrata di 
fopra di q uclto nerbo ho.^Cnti io, ami tu, 
ami quello, onero ame, amiamo noi, amia* 
te noi , amino , onero ameno quelli : ma 
quantunque le uoci di qae/lo. futuro pano 
communi con quelle del prefente delfeg- 
giontiuo , nondimeno a tutte quelle del 
foggiontiuo nel /ingoiare-, è lecito potere 
con fuf amente terminare in I , cr È » che 
a questa del futuro non è fempre lecito . 
Soggiontiuo ch’io ami, o ame, che tu ami , 
o ame, che quello ami, o ame, che noi amirt 
tno,che noi amiate , che quelli amino o 
ameno , e ragione è , che nella terza plu- 
rale fi troni /, onero E y percioche qua- 
lunque dt loro nella ter^a /ingoiare fi tro- 
tta» il preterito imperfettojja di due ma- 
niere 
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nìere uoci da pregare : il perche eia cuna 
perf r difìenderemofe io amasio a m affé: 
ma quejia feconda e Poetica, fe tu amasfi * 
fe quello am affé am a sfi ,m a quefì a fe- 

conda è poetica, fe noi amasfimo o atnaffe - 
mo y fe noi amafie ,fe quelli amaffero . Io 
amerei , o ameria , tu amerefh , quello 
amena , o amerebbe , noi ameremmo , 
uot amerete, quelli ameriano, & ama - 
rebbono. il perche fi comprende, che ame- 
na è commun e alla prima e terrei . lidie 
potrebbe auenire ancora ad amafj'e , per* 
ctochè tal bòra appreffo i Poeti nella pri- 
ma per fona in E, fi ritrotia,non altrimen- 
ti che nella terfa: mentre,o poi ch'io hab 
bia amato , con l' altre uoci , con la rego- 
la fu data . s'io h.iHesfi amato e haueffe : 
ma quefì a feconda e poetica , pur con la 
. ' detta regola. Et perche in due modi,que- 
Jìo piu che perfetto , prterito fi può pie - 

b duri a amato , tu h 
lo haurebbe amato i 
ueremmo amato , > uoi hauerefie amata , 
■ quelli hauerebbono, haueriano ama- 


ueflo . lo hauret 
aure /h amato, quel - 
y- hauena , noi ha- 


l v 


I • 


tot 
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to , mentre o poi ch’io hauro ametto .In- 
fimi tuo amare , h attere amato , per do^ 
uer amare • v 

• •'"l ■' : ft V'vV.-t' •. 
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I verbi irregolari della prima 
emoni? ut ione predetta fon e quefit. HO, 
■STO, FO, liquali quantunque babbui- 
no l’infinito in <Are > come dare . Rare* , 

fare , non hanno per tuttodo tl preterito 

perfetto dell' indicamo- in 1 

mai , che Z>Q, hadtedi ,fi«>fl»" t >f 0 ’ 
feci , li talhora nella tertn feo > 
prelTo 'e da fapere,che ne anco hanno le uo 
a di fiogiontiuo, tome ’ftoM della prima 
contini aliene: ma.qv.elh della ficonda.et 
, per ccnfeoucnKd dell' altre. Del qua fogr- 
oiontiuo al fuo luogo fi dar'a rego a . Et 
ledetti ire nerbi, D O, STO, F. O,con- 
uengono con Po , Fa, So , Ho , in ue co 
fi , cioè nel figgiontiue predetto , et nel 
pertar'e doppio lo N , non follmente nel- 
la terra perlina plurale del futuro , fi- 
che fanno tutti gli altri di qualunque 
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congiugdtione Ancora: ma quella della ter 
^a plurale predente del indie attuo .per- 
line fi dice , quelli danno , fanno , fan - *. 
no ,j>onno , nanno , hanno , fanno , 

D E L L SECONDA 

COMG1VGATI ONE. 

t !» ** V*- ‘ 1 i ?. « k . - 4. . * 3 » ■* , ÌX i* 5 V In V ‘-'.j* 

/n dica t i v o. Io veggio , tu uedi, 
quello uede , noi ueggiamo , o~ uedemo>, 
CT quefi foli nerbi della feconda hanno 
falhor apprejfo Poeti ottenuta questa noce 
propria , conte , Va fol conforto , & del- 
ia morte hauemo. Voi uedete , quelli ueg- 
gono . Et regola generale è , che la terfa 
plurale perfona del? indie attuo pigli nel- 
la formatton fua le lettere della prima 
/ingoiare del medefemo modo: quantunque 
l* altre per fon e di mezs> u art afferò ; come 
io efio , tu efei, quello efee , noi ufeiamo -, 
uoi u fette , quelli efeono ; lo odo , tu odi 
quello ode , noi odiamo , uoi udite , quelli 
odeno. Io uidijtu uedefei t que!h) uide, noi 
uedemOyUoi uede fi e quelli uidero , aggiun- 
ga/ ancora , quelli altri due modi per 

I vi 
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quejlo nerbo rifinitore , et per il partici- 
pi o: fi come fu detto nella prima congiura 
Uone. Io ho ueduto, et hebbi ueduto fio uede 
ro,tu uede rat, quello uederk,noi arderemo 
noi uederete , quelli uede ranno . Imperai» 
uè di tu, uegga quello, ueggiàmo Maneg- 
giate uoi, uegga.no quelli, uederai tu, ue- 
de ra quello , uederctno noi y uederete uoi, 
ftede ranno quelli u Befideratiuo : uede sfi 
io , e ucdejfe poeticamente , uedesfi tu , 
uedejfe , gr uedesfi quella, uedesfimo noi, 
uedefle uoi, ucdefierogr uedesfinò quelli, 
hauefs'io ueduto, hauesfi tu ueduto, haue fi- 
fe quello ueduto , haue sfimo noi ueduto , 
:hauejìe noi ueduto, haueffiro quelli ucchtr- 
to . Soggiontiuo : ch'io ueggta f o uegga, 
che tu neggt , o ueggie , o uegga -, o uegr 
gia,che quello uepoia o uegga , nel qual 
prefente fi uede , che il terminare in afe 
a tutte tre le perfine commune : ma nella 
feconda e proprio I , gr E , che noi pog- 
giamo , che uoi u ergiate , che quelli ueg- 
gtano , o ueggano . Se io uedesfi , o uede fi- 
fe poeticamente, fi tu uedesfi , fi'quel ue- 
dejfe , o uedesfi poeticamente. » Se noi uè - 


de s fimo , fe uoiuedefie , [è quelli utdejfc- 
ro . ^A^gimgafi ancora quefia feconda 
gufa di piegare , io ue derei , o uederta , a 
liciterebbe, noi {lederemmo , noi ue de refi e, 
quelli uederìano o uederebbono , mentre io 
habbia , tu babbi, quello babbia ueduto 0 
mentre noi babbtamo,uoi habbiate,quelli 
h abbiane ueduto y s* io bone sfi, o hauejfe ve- 
duto. et cofi il rimanente fecondo la forma 
della prima . Infinitiuo : uedere , bauer 
veduto , per douer vedere • t 

VE\bl I1{^EG0L^£J{J. 
dittimi tato -ìiffsàtVts*» . t.'iViV/»' ’ *•■ * : . 

Ve ubi irregolari in quefia fecon- 
da congiugatione non- faprei affegnare , 
perche ciafcuno qua fi alcune ha proprie 
nel preterito perfetto dell* indicativo , 
nel foggiontiuo > che uedere , nel preten- 
to perfetto fa vidi : nel foggiontiuo ueg- 
gia , potere nel preterito potei , Cr nel 
foggiontiuo pojfa : uolere nel preterito vol- 
li e uolfi : nel foggiontiuo uoglia : teneri 
nel preterito tenni : nel foggiontiuo ten- 
ga , e Ugna . Sapere, nel preterito feppi; 
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pél foggiorttmo fi tppta: tacere , gia- 

cere : nel preterito tacqui, e giacqui : nel 
figgiontiuo taccia, cr gì acci d',cr fòle- 
re non ha preterito : ma in fua ucce fi 
f itole tifare , hébbi in cofiume : nel fog - 
giontiuo figlia . • . - • 

• -l \r ...-Vi v •< 
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congtugattojfe. 


1 o firitto y tu ferini, quello ferine, noi 
friniamo , noi feriti et e , quelli firiueno 4 
0 firiuono , io fcriueua 0 feriuea , tu firi- 
ueui y quello fieri ueua , noi fcr menarne , 
uoi fcriueuate, quelli feriueuaho, noi fri- 
uefie , quelli fcrijfero, 0 firijfeno , 0 fcrif- 
fono , io haueua fritto , io fcriuero , tu 
firmerai , quelli fermeranno * Imperati - 
Uo , fermi tu , ferma quello , fermiamo 
‘noi , ficriuete uoi -, fermano quelli , fri- 
ueraitu . Defederanno ,fcriuefii io , i&r 
feriuejfe Poeticamente friuefit tu ,firi- 
ùefii quello t o feriuejfe Poeticamente, fcri- 
uejfiro 0 friueffono quelli y. hauefs*io ferit- 
iti > ìu^r -quello haùeffe fritto , hxuefii 


U’# 
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mo noi , hauefie noi ; hauejfero quelli ferii 
to } ferina to , ferini tu ferma quello * 
firmano quelli. Soggiontiuo , ch’io feri- , 
Hd , che tu fcriui , firiua , ferine , che 
quello ferma , che quelli fermano . perche. 
aUd guifa degli altri ha due maniere da 
ttdriarc , lo piegano prima in una , poi 
nell’altra* S'io firiuejfe , 0 ferme fi , la 
prima èpoeticafiju fcriuefife quello feri 
ueft, 0 fcriuejjfe y fe noi fcriuefimo, 0 fcri- 
uejjemofe quelli fermeJfiro f io fermerei, 0 
fer merlali u fcriuerejh, quello fermerebbe , 
quelli (crtueriano , 0 fcriuerebbono . il 
rimanente fi difende al modo delh prece- 
denti . Infimi mo [criuere , hauer fritto $ . 
per douer fcrtuere . 


rEQBl l%I{EGOLAHr. 

' ' • : 1 

Ne anco in quefa faprei bene d/si- 
gnare nerbi irregolari, hauendo qttafi eia 
feuno preterito perfetto proprio cr li fig- 
giontiui regolati . Percioche fcriuere fd 
nel preterito fcrifi , C 7 * nel Soggiùntine 
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ferina, Ufii , Uggi , pofi , ponga , rendei 
renda, 

Q^ff \ T C O N G l V- 

G' A T 1 O N E . - 

'& ' • l 

Io finto , tu finti , quello finte t io 
fintiua , io finti / , tu fintici , quello fin- 
ti 9 o fintto , quelli fini irono , o fin tiro, io 
' haueua fintito , io fini irò. Imperatine , 
finti tu , finta quello. Óptatiuo fentifii io, 
o fintefie poeticamente, fentifii quello poe- 
ticamente , o fentejfe, finti fiimo, o finte fi 
fiemonoi , fintejfero ,o fintejfono quelli , 
ihauefit io fintilo, finta *«$*■’ finta tu, fiori- 
ta quello . Soggiornino etite finta, che* tu 
finta , ma qtiejH uerbi faccio, ho, uoglio 
pojfo , hanno anèhoia in quefia fecon- 
da perfina ; che tu facci. , babbi > uogli e 
pofii . S y io fentifii, o fintijfe poeticamente, 

■fi tu fentifii , fi quello fonti (fi , gr poe- f 
■ ticamente , fentifii . Cofi il rimanente al - 
- ldguifa.de precedenti . Infinitiuo finti - 
ì re « - > t - • ■■ ». v . -* i :• * 

/ ♦; . «. ; V ■ : />.. 

Verbi 

* y 

■ ■ ■ » 
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a gion farebbe che tutti i. {terbi 
della. quarta , perche hanno l’infinito in 
Ire , faceffero il preterito in 1 , onero in 
io , come fentire , finti , e finti o . Non- 
dimeno fin quejh che cofi non fanno , ve- 
nire , che fa uenne , dire , che fa diffe , 
aprire che fa aperfie o aprite . li Soggion- 
tiui delh quali fono tutti , fenta , mora , 
oda ; percioche 0,in F.non muta fe non nel 
l* Infinitivo » Fdire, e participio udito, di- 
ca , apra ,pera : benché , fecondo il mio 
giudicio quello Infinitivo dire non fia pro- 
prio : ma fincopato da dicere -, 

D E L F E H * 0 * 

che gli attivi fi rijoluono . 

iNDiCATivofc haggio,et appreffo 
Dante , babbo , hai , quello batte , onero 
ha , noi hauemo onero h abbi amo . Io ba- 
ve a , o batteva , quello ha ucua , o batte a, 
W hebbi . Et apprejfi il Fetrar, io battei : 
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ma apprejfo Dante par jincopa del prime 
het ; quelli bebbero, o hebbono ,'jo batte* 
ua battuto , cofi in fi medefimo fi rifilile * 
Io b atter o, tm hauerete , et barete per fin- 
copa. Imperatiuo babbi tu. Defi de ratino , 
hauefii h > hauejfero , o.hauejfono quelli , 
hauefii h battuto , in fi medefimo fi nfil- 
uè , babbi a io , babbi tu , babbi a quello, 
babbi ano , onero habbino quelli , o hag » 
gì ano . Soggiontiuo ch'io b aggi a , o h ab- 
bia, che tu baggi habbie , O* h abbia , 
quello Aabbia, oh aggi a , che noi habbia- 
tno , o bagniamo , che noi habbiate y o 
haggiate , che quelli babbiano, habbino, 
o baggiano . Meglio e da diuidere nelle 
due maniere con la gufa di difendere 
, quefto preterito, fi come fi} fatto ne pre- 
cedenti puntai mente . lnfinitiuo b onere 
O* batter , come che fignifica riccbeffa, 
hauer battuto. 

* f'- . - • 

J * ' •'**'- : ‘ ‘ - ‘ 

r B H B O 1 AT CHELI 
pafimi fi rifilitene », • 

i • - 

lo pini, tu fii , quello te , onere è , 
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Gl Filò CUMULO, xii 
il io era, io fui, quello fue,noi fummo . lo era 

fiato in fi medefimo fi rifolue,ìo fero, et fa . 
ro etc. Imperat. fij, fia. Defideratiuo fofii 
io, o fojjè poeticamente, jojfe quello, o fofii 
poeticamente, fofiimo noi ifojfero, o fojjè '* 
no quelli , fofii fiato io , fia io , fi) tu ; 
fia quello . Soggiontiuo ch’io fia , che tu 
l’ fij,fie , o fia. É pur ancho quefio da di- 
ut dere nella predetta maniera puntai* 
mente . Infimtiuo ejfere , ejfere fiato . 

\a t » » }*.":•« ìlfik •* à-f 
*A D V E A * /. 

•» i ; -- N - v 

- ‘ lite qui , huc qua , iftic cofii , ìfiuc 
cefi a , tlhc li , Ulne la , quìuì > uhi otte ; 
quo doue , ùbieunq ; vuunq; , quocunq ; 
donunq;, hinc quinci, iflinc cojìimi , il- 
line quindi, inde indi , unde onde, don- 
de , aliunde altronde , ihi ini , alibi al - 
troue . 

Quefia particola NE . ha fignifeatio- 
ne di aduerhio locale , mentre fi accom- * 
pagna con nerbo figntficante moto : come , 
ne porto , ma è dubbio, fe lignifica de lo- 
' co , ouero adlocum : ma fi fi accompagna 
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con nerbi non lignificanti moto allhora ha 
ine h tufi Ex , che fignifica matèria , o di 
quella co fa, diche fi ha parlato come 
Jio dicefii , piglia quefla cofa , ne fa 
quello che ti piace .- . 

t • Quefla particola CI . talhora, olirà che 
lignifica quello pronome noi, fignifica an- 
cora queflo aduerbio locale, qui, cioè , hic, • 
il perche mentre cofi fignifica non. fi può 
accompagnare con quiui , ma con qui, ne 
ci turbi , che fi troni talhor terminare in 
quefia uocale e* cofi.CEi pemoche- in co- 
tal notale termina , mentre tra il uer - 
bo &ejfa fi interpone alcuna cofa, fi come 
fusle duenire alh pronomi , de Ih quali al 
fuo luogo h abbiamo parlato . 

Quella particola VI . oltra che fignh 
fica queflo pronome uoi, talhor tienfigni - 
ficaime di queflo aduerbio locale IVI . il 
perche e da notare leggendo , che o qne- 
fio , o quello fignifica : ne mai abonda co- 
me s* anfano alcuni .. 


jlj 

j . 
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•V , • " * .* , f/ 

SEGOLI E T M 0- 

do per Alfabetto , . * 

. * <*> 

• • A ■ ' ' ‘ l 

Av. si muta in O, audio odo , aurum 
oro, aura or a, lauro alloro , laudo lodo,gat» 
deo godo , Et rimouendo lo A. nellt pre- 
teriti di Audio , e fa udì udtua,fi rimo - 
ue lo V, Et refi a lo A , aufculto afiolto\ 
fi rimoue totalmente lo A. arena re* 
na , ap agita paglia , aragm ragni , In 
compofittone fi cangia in E . amico , ne - 
i mico . Et in y, fai fa , tnfulfa ini \ 

babeo pr oh ibi fio . si pone in luogo di E . 
giouane , giouene A . in 0 . fati sfar e 
fodisfare ; 

. - • ,E 

B< in y , fabula fauola , ibi lui , ca- 
balo cauallo , habebam haueua , tabula 
tauola-, ubi oue. B , in luogo di 1 , gremio 
grembo, B, totalmente fi rimoue ; cbfcuro 
o furo , obfiruando ojferuando , abfcondo 
a fiondo, B. fi duplica. B. dubium dubbio, 
debeo debbio > ribbia, [ubbia , fabbricato* 
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re, abbietto, abbarbagha,crebbc pierebbe , 
nebbia , oggetto duerno anchorada ab- 
bietto . 


*** c - ■ 

C. in luogo di G \fatigo caftigo, fatico 
cafiico . C. fi duplica glactes giaccio, fac- 
eta , placco piaccio , cofi i uerbi , che ter- 
minano tn eco , ò* in ciò, nclh futuri de- 
gli opt attui , er nelli figgionttui in tutte 
le perfine, e numeri raddoppiando il C . 
faccia , taccia , facei tacei , nelprefente 
felamente raddoppia nella prima perfind 
facio , faccio, tacco • taccio Raggiunge 
aqua, acqua , rimoue fanfto , fanto . 

D. fi riuotta in due GG. cado c aggio, 
uideo ueggio, fedeo figgio , hodie hag- 
gi , fi dupplica , freddo , cadde preterì 
to. D .fi pone m luogo di T. latro ladro , 
madre, nudriuo , lidi ,imperadori , eta- 
de , bonefìadc , grado , fidi sfare. D. th 
luogo di J{. raro rado , radeuole . D. in 
luogo di N . rendo reddo. D. quando e m 
propojittone con .fi muta nella lettera 
con che fi accompagna > accio, amen fio. 
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appago , arrìuo . Tutte le J{E , Cr DE,in 
compofitione fi mutano m 1 . rtuerfi,ri ce- 
no , rinouo , dijl rugo , dimando , nondi - 
meno fi r accomando, refio y rac(jUÌfio,r ad- 
doppi a, rafifironta,rappella, rafierena y r a fi- 
figuro, racco gho , racconto , rallegro , r^- 
fiauro, e refioro , deficriuo , refiuto , do - 
mando & demando , adimando, tro- 
no, ragiona.: 

£ E 

E , fi muta in /. meus mio E . molte 
uolte, nel fiuturo dell 3 ottatiuo & fog- 
giontiuo fi troua 1 , per E . E per 1 . Petr. 

Tu che da noi signor mio ti ficopagne . 

Si pone in luogo de I»fiorfie degna , ange- 
la > fielud , legno y uertu , uendetta, uer- 
go , lego » pace, uetro, nemico. Et in luogo 
di S.f compagne come detto h abbiamo, (j* 
fide , cr fidi , Dante» fi ( 

Guarda com* entri gr come tu te fide . 

Sì rtmoue , h aurei fiaprei, uedro, opre,po- 
ttefii , ecclefia , chiefia , in luogo dì 
kA . confiacrabo confi aererò, finta fi an fy* 

| G 

G . non può ìlare inmety a due N. 


-V. 


J 
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ponefi per M.fiommo fogno , omni ogni 
pone fi per {K feguire a fequor , dtnan\ 
aL.fi interpone G . Li gli : oleum aglio 
foleo figlio. Duciamo ancora , /cogito , 
piglio giglio, artiglio figlio, ciglio, fiteglio, 
èJsiglio,oue non fi proferifce 1 . benché fi 
ferma : dotte fi duplica trcuo 1 filo, sappi 
che negli antichi libri non s’interpone 7 . 
ma fi ferine, con (iglò, ofiglo E. in egli, co- 
me quegli occhi , bègli occhi , pigli > ca- 
pelli piu frequentemente , ma per fiorai 
della rima trono difiefo cafegli migliora, 
'O* cofi netti nomi che radduplicano LL . 
non fi pone, quelli, r ibette , colli, trafitti- 
la, fi dupplica G . pofto in me^o a due vo- 
cali raggio , leggi , viaggio ere. nondi- 
méno fi dice priuilegio , in dugio,r e fugio, li 
gio, agrada, aguaglia ,G. fi pone in luo- 
go di C . precor prego , lacrima lagrima, 
dcre agra , cr affa graffa : Si rimoue co - 
gnofeo cono fio, regina reina : D manti ad 
ì. fi pone G . locus giòco , iugum gioco . 

: Notafi * netti hbrt antichi tofani, m nef 
funa dii none fi pone H, in principio ma fi 
legge oggi j ; * * > 

Aggiungerne 


i 
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,.s€ggiungem° H . ww fare piu 
graffa la pronuncia , ma piu fonante , 
fatiga fattghe , , perche babbi a fi - 

mi/* fuono di G, ut . interpone H , e ne 
f alighe , cofi uaghe,prieghi , occhi , bian 
chi , et fuetto accade in E , con E , cr /, 
e fimiintente nelli futuri degli optatiui , 
Cr foggiontiu'udiche, preghi, ceche, et co- 
fi fanno in E, quelli, che fi infiniti termi- 
nano in ^Are. fé hanno G , ouero E, come 
ì, ficchi ficche, ari fichi arrifche, in luo- 
go di L, ponefi Gl. clamo chiamo , claro 
chiaro . Si ufa in molti nomi, uerbt . 
Et perche non fi può dare regola alcuna : 
noi ne porremo parecchi frequentati nel 
uolgare,ho,triompho,labertntho,humore , 
fianchi , The foro , porchi, Homero , fian - 
chi, bora, herbajvthe , honora , all bora , 
occhio, humano , cr diri . 

1 

in luogo di 1, affai uofie fi pone E , per 
; effer « oc ah amicifiime ,come v, et 0 . co- 
me e detto in E. E, et de , in compofitione 
1 intro, o entro , molte uolte fi pone /, 

- K. 
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dHanti al E> et lo accompagna cielo, lieto, 
piede : fi rimane queta ifiirto, Spagna, 
Hifragna dice il Petrarca, Soggiunge 
con G, CF D, ignudo , iddio • 

K 

1^. non/ufa , lenche Karolo , Cr Kg 
detto Inalbiamo , cr Kglende , O* K*- 
lumme . 

L 

L. fi muta in 1 , placco piaccio , plus 

piu • Si duplica Homi alle per la rima , 
mettefi per N,uenenp ueleno , fi rimane , 
quelli quei . . 

i ». 

M. fi pone inaridì a P,eG. Et que - 
file lettere fugono N, cofi amano in tem- 
po fi pone per N, damnum danno, domi- 
na t donna. Affi muta in Enumerare no? 

, S* a gg iunge Capitolium Campi r 


JV. entra in luogo di C, occida amila: 
Raggiungendo naficondo , fi duplica 
nelle ter Kg perfine fanno, nonno . 


uerare 

doglio 
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U* ' o 

ff Ò. et F, hanno tanta affinità , che l'u* 
fl na > tr l'altra commodamente fi pone, 
ubidire , molto , fiotto ZTC. In luogo di 
E, deuere douere , in luogo di fidif- 
F fare fi legge in profa . 

k r 

P. fi cangia in F,opra oura ,fipra fu- 
ra, in T, j cripto fcritto ,fi dupplica,dop- 
f pio, troppo V trappajfo, per compofitione di 

1 p a JT us Latino • 

4 ""‘V" ;*'e 

Q. in G, fequire feguire , fi mutala- 
queus laccio, e torco da torqueo dice Dan - 
te , s'aggiunge ella quella . 

j ’ R 

R. in N, ferno fenno : in D, ferire fe- 

' dire , in I , moia mora , fi leu a propria 

propia , fi duplica , trarre , porre . 

S 

S. s'aggiunge sfamilo, fi morto, sforzo . 

r r 

T. fimuta in Giallone ragione fin D, 
fiata fiada , in luogo di S, (par fa /parta, 
in luogo di C, notte notte . 

i < * 

i 

i * ■ 
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V. in Eì come è detto in 0 , folgore , /» 
T, uoluo udito , fi rimane facetta face a ; 
s' interpone manzi ad 0 , iww* , • . 

x r 

. * * , . ■ • - . » 

X. fi cangia in uno S, expetto eletto , 

in due , dixi dipi * 

• : r . T 

Tcfcani mai non l'ufano, C7* pochi, al- 
tri, che m uolgar lingua fcrtuono • 

* * 1 .• .. ; 'v 

Zi moderni di nofijo tempo lo dupptt-' 
cono fempre , quando non giti altra con- 
finante dinanzi , mafappia et afe uno che 
in altri libri antichi fi trotta -in tnezp di] 
me all fila . ' -, ^ ./v|' 


IL V IN E D'ELLE G M- 
M .si TlC^t DI M Gir-. 
LIO CAMILLO. 




AL S* ANTONIO 

ALTANO CON- 

TE DI SCALVA- 


1 tanto dolore , quanto 

fotea capere nello afflitto petto per la mcr 
te del Signor sstntoniotto,pur che h abbi a 
potuto trottar loco per ejfer occupato il tut- 
to . -Ne uorrei già , che la Signoria del 
Magnifico radre,o V. S. cadejfè in quel- 
le difyerationi , che intendo efier a le uo - 
ftre amaritudini fi uicine , che non uo- 
lete riceuer alcun conforto . Imperoche fon 

K. ") 



certo , che , altra che non piacete al Stg» 
Dio /per non ut uoler conformar col uole- 
re di S. M. turbate co fofpiri , con te 
lagrime Uofi re tl tranquillo fato delle ben 
locate anime . Era ben ragione, che* I ca-' 
ro fratello dt V. S. non contentandoli di 
goder fio de la cele jì e beitela , diman- 
dale dal Sig. del tutto una dolce compa- 
gnia de fuoi . Et non ili uolendo priuar 
del Sig. Padre , per effèr trùppoacconcio d 
fatti no fri , uclejfe appreffi di fe la nobi 
lifoma madre . ha fatto egli per auentu- 
ra cofigran torto fife ha cofi gipft amente 
partito con noi ? ^Aop reffo, prego per quel- 
la Jincera amicitta , che e fra noi , che 
non fidamente V^ S . fi rimanga da cotan- 
ti pianti , ma uoglia ancor pervadere al 
Magnifico Padre , che da loro cefo , 
cofi conferuate non fidamente uot a noi 
tnedefimi , ma una li uoftri carisfimi 
amici : da li quali la uita uoftra è forfè 
piu desiderata, che non ut date a crede- 
re , King ratto V. S. del dono , che mi 

mando de buonisfìmi pefet . ilquale uen - 
ite in tempo molto accommodato a bifogni 

no fi ri . 


4 ’ , 

l 
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noftrL io Inni, o Martedì fifo a Por- 
togruaro per andar a Finegia con una bel 
la compagnia, & cofì et potremo tenera- 
mente abbracciare . Ho wtefo che 3 l no~ 
ftro da bene M. Pi e Michele ha fatto 
acejuifto di un beneficio per il nepote : ma 
uuol ejfer tenuto ficreto . molto mi piace • 

Di San rito a li xxvii) di Ottobre , 
M D XX Fili. 

F, S. degnerà [aiutare lo Eccellente 
compadre mio Maeflro di Scola , CF li 
Magnifici Signori Fratini Jn/ieme con gli 
altri Magnifici , cr ualorofi gentilb uo- 
mini amici communi é 


**»* V4> festini' 

- vii»)'; 


Giulio Carni Ilo • 
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AL S. BERNARD 

DINO FRATINA 


I a piu giorni io ha< 
ueud m mimo di man 
dar a V . S. qualche' 
mellone: ma per effcr 
— ■ mal perito in colai mer 
catantia: dotte la fortuna ha quafi fèmpre 
loco ; per fino a quefio giorno difeguir il 
mio dejiderio / on rimafo , pur al fine ho 
fatto buon animo in mandarne a F. S. 
fitte : gran miracolo fira ; fe tutti fi - 
ranno rei , piaccia a quella ( ejjèndone al- 
cun buono ) di goderne per amor mio col 
molto Magnifico M. donarmi Feronefe : 
et fe per no&ra buona uentura fojfero tut 
buoni , fo ben, che F. S. non fojlerra, 
li nobilitimi Bifigàtti , e*l ualorofi 
Negro , non ne ajfaggino • Dio la - 


i 




feto V, S, con tutta la (Ù4 gentile e lieta 
compagnia , cr fpra Mi* col signor. 
Quinto, Di Vinegia a li xxiij dilu- 
vilo, M D X XIX. 

o . .. 

Dui Capitani Spagnuoli fono in Roma, 
doue fi apparecchia exercito di dieci fette 
mila fanti per andar fepra Fiorentini • 
In queflo ^t ut uno fi uedra in Italia Cefa- 
re , e*l Re chrifiianifiimo , forfè il 
gran Tiranno , cioè il Turco per alcune 
lettere , che ho ueduto in mani molto de- 
gne . Dio regga la combattuta naue di 
quefta noftra chrifiiana Republica . 

I prodigi) di Cremona fono pieni di 
ttmù,ma la cofa di Ragufi è falfa , 


••• 


dì r. s. 
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Buon Senatore 


Giulio Camillo . 
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AL IBERNAR 

DINO FRATINA. 


non hauesfi man- 
ti cavallo prima , 
V. S. mi perdoni : per - 
ch’io fin caduto in tan 
te lagrime , ch'io ere - 
tofio rmouar a ejfempio mio le an - 
Trasformationi , perche fori vicino 
a diventar , O* fonte , Gr fiume . Da là 
prefura di Roma in qua mi fono morti tàn 
ti amici cari , che ciafcun di loro , Gr per 
la dolce congiuntion dell* amicitia , et per 
meriti , haurehbon voluto mille occhi nel 
capo mio con mille abondanttsfimi fiumi, 
AM} mari di lagrime , patientia ci con - 
uien bavere; amar amente. Prego F.S. de- 
gni affidar la inclufa lettera a fidelif 
fime mani : perche molto m’importa , 
battermi fiufato fe fa adopero tanto . 


1*7 

Dio lafcio V. S. quella del genti - 
li fimo Negri , £r de li Signori' Bigat- 
ti : ma doue lafcio io il Signor Quinto ? 
Vi San Vito . 

Non mando piu la lettera , che di fo- 
pra raccomandaua : perche la ho indrix- 
\ ata per uia della Fojfetta . 

vi r. s . ' 

Sera. Giulio Camillo , 
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